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ORAZIONE L 


DEL PADRE 


GIROLAMO TORNIELLI.' 


,Erii Stpulchmm ejus ^riotum. 

ISAUE il. 
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VUotesta è dunque la bara e il funerale di quel 
Gesù Nazareno, a cui cercaste già con tanto astio, 
0 folli Ebrei , di ritor dal mondo la gloria , ed il 
nome^ tramando per ciò di lui appender a nn tron> 
co infame , affiu di renderlo pur una volta obbro> 
brio di Gerosolima , disonor d' Israello , ludibrio 
delle Genti: opprobriwn hominunij et abjectio plehis? 
Mira , o livida Sinagoga , quanto sien ite a vuoto 
le empie tue trame. La tomba di quel tuo Malfattor 
crocifìsso colà sul Golgota è divenuta in oggi si 
famosa e rinomata perfin tra’ barbari, che a par di 
lei più non vantansi gli antielii trionfi o de’ tuoi 
Re già SI invitti , o de’ tuoi Maccabei già si prodi : 
Gloìiosum est sepulchrum ejus. Nè creder già che a 
finir di confonderti io debba oggi forzarti a riveder 
le contrade della Giudea già per si lungo esilio a 
te ignote, e quivi mostrarti a dito gli onori, che 
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fatinosi da due mondi al gran sepolcro del Salra* 
torc. Vedresti colà tra quali mura dorate rei chiuse 
un'Elena madre d'Imperadorij con quai doni ve lo 
arricchì un Goffredo trionfator di tirannL Appren* 
detesti in quante foggie d' abito e d’ arredo vanno 
colà le schiere de' popoli pellegrini a scior lor voti, 
in quante stranie favelle colà s’accordin le varie 
genti a porger prìe§^r, ed a tesser lodL Tanto ed 
assai più so&ire ti converrebbe di mirar a tuo scor* 
no qualor avessi vaghezza di ricondurti entro le 
mura (ahi non. più tue) di Gerosolima. Ma no, 
senza che ci fia d'uopo di camminar tanto mondo, 
abhiam ancor tra le nostre contrade, qui tra i ri> 
cinti di un sol illustre Castello, onde farti scoppiar 
d'invidia. Vieni, che un guardo sol che tu giri in- 
torno a queste sacre pareti , forzeratti a confessar 
tuo malgrado essersi di già tolta alla morte di Cri- 
sto ogni ignominia collo splendor del Sepolcro: Et 
erit Sepulchrum ejus gtoriosum: veggiamlo a prova. 

Mi rimembra aver letto di alcuni popoli, che ai 
lor terrazzani stati già in vita prodighi e scialac- 
quatori di lor sostanze, non consentivano dopo moi^ 
te sepolcro proprio , ma soltanto straniero ; quasi 
temessero, che se per sorte tal un di loro giungesse 
mai ad accorgersi di giacere in terreo suo , non 
iscialacquasse anche la tomba. Questa, che Ira que’ 
popoli fu già nota d’ ignominia, trovo essersi pra- 
ticata col Salvatore per maggior colmo delle sue 
glorie. Chi più di lui prodigo in vita di tutto il 
suo , anzi pur di se stesso ? Giunse perfino a non 
ritenersi di proprio neppur una stilla di sangue en- 
tro le vene , e quando appeso ignudo ad un legno 
vide di non aver più che dare fuori di se, chiuse 
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gli occhi moribondi, e della sua vita ne fece a noi 
peccatori P ultimo dono. Tanta prodigalità di amore 
ridusselo a tal estremo, che non rimasegli pur un 
palmo di terra da posarne in pace le morte mem- 
bra. E qui fu appunto, che dove parve giunto il 
Salvatore aU’ ultimo segno di avvilimento, comincia* 
ron per lui gli onori della sua morte^ perocché ve- 
dendol privo di propria sepoltura, mille mani divote 
s’ impegnaron con bella gara a fabbricargli la tom* 
ba , perciò più magnifica perchè non sua. E tra 
queste non hai tu certo P ultimo vanto, o N. mio 
riverito , o si riguardi la nobil pompa funebre in 
cui lo meni, o si consideri il vago onor del Sepol* 
ero, in che P accogli. A me sembra, che in tal fun* 
zione onorata tu abbia preso ad emulare i primi 
funerali, e la prima tomba già fatta a Cristo là in 
Gerosolima. Certamente par maraviglia, che ad un 
Uom morto su d'una Croce in concetto del più 
malvagio tra’ malfattori, si trovasse tra’ Giudei stessi 
chi si ardisse di apprestare magnifica sepoltura? E 
pur vi ebber tosto due cavalieri Ebrei, Giuseppe, 
e Nicodemo, de’ quali il primo entrato con arditez- 
za dal presidente Romano, richiese con franca voce, 
ed ottenne di seppellire quel Nazai'en crocifisso po- 
che ore innanzi con tanto scorno là sul Calvario: 
quando de’ due ladroni appesi con esso lui, sebben 
riputati per meno rei, non tennesi conto, nè s’ebbe 
alcun pensiero. E di vero troppo amaro contrap- 
posto sembrar dovette all’ invida Giudea il mirare un 
condannato da loro con tanto impegno morir poco 
anzi tra’ladri, e poco dopo esser condotto alla tom- 
ba tra’ cavalieri. Ma quanto a più gran ragione 
fremerebbe, qualor mirasse adoperarsi tra voi a tal 
Pmeg. di N. S. VoL IV. ,• 
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iMpo^il fior pià scelto deiI«più.Uliutri vostre famiglie? 
Altri precedere alla poiij^lugtil»re,.^tri jiudrizzar- 
laj altri governarne il d<^ro, altri reggerne la pie-! 
là, c tutti egualmente oceuparsi a darle lustro^ colla 
sceltezza, e col numero del lor Gorito concorso. 5e, 
non che a dir vero,, lo splendore del seguito, la 
vaghezza dell' apparato , la dovizia degli arredi , ^ Il . 
chiaror de' doppieri, delle, faci s'usan aucor tra 
noi a distinguer un nobile funerale da un plebeo^ 
quindi è, che se altro voi non recaste a’ funerali 
del Salvatore , che il disegno di vaga tomba , o il ^ 
corteggio di uomini illustri, verreste bensì a distin-^^ 
guer tristo .tra il comune degli uomini, ma .non 
già ad i^^^zamelo sovra T umana sfora, e per ciò ^ 
cesserebbe d' esser sì eccelsft la gloria del suo se- 
polcro, qualor non fosse chiaro a conoscersi, ch'egli 
è sepolcro d’ un Uomo Dio. A mirar drittamente ^ 
l' antica sepoltura del Salvatpre ebbe scelto b<^usì , . 
ma scarso corteggio , mentrechò oltre il picciolo 
stuolo di poche donne pietose, altri nop^jiilll^i^n- 
nei' degli uomini, che Giovanni il 
seppc, e Nicodemo, ma osservate singolarmente d> 
questi due ultimi recata una fede sì .viva, e per 
conseguenza una divozion sì palese, che bastò a ^ 
far credere ad ogni occhio non livido riconoscersi 
da essi in quell’ adorato cadavero i la spoglia d’ un 
Uom sovrumano. E di fatto nai-ran gli Evaugcij , 
che Giuseppe, e Nicodemo sì bene, Gesù vivente, 
si tenner di lui discepoli, ma coperti per timov va- 
no della rabbia giudea : or questi stessi dapprima 
sì timidi , appena riseppero essere spirato Cristo in 
su la croce, senza frappor indugio corser arditamen- 
te a levamelo dal patibolo ^ e quando parve che 
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vistolo morir s\ infame, clovesser anzi simulare più 
francamente di non conoscerlo^ e- celarsi con più 
cautela, allora dieronsi a veder suoi discepoli, ed 
a visiera calata mostraron d’ averlo in conto d’ un 
Uomo Dio. E questo fu per mio avviso il più alta 
punto, a cui salisse la gloria di Cristo morto, che 
dove con una vita sì chiara di maraviglie non potè 
Ottener che due discepoli scopertamente il seguis- 
sero^ dopo una morte sì oscurata dalle ignominie 
conseguì tosto, eh# que’ medesimi divenissero i più 
fedeli e scoperti a volernel seguire sino alla tomba. 
Maria dunque la Madre, la Maddalena con le altre 
donne, Giovanni il diletto, e Giussppe e Nicodemo 
furon tai personaggi, che colla sceltezza del loro se- 
guito valsero a far credere Cristo non inferiore ad 
alcun uomo, con la divozione de’ loro affetti pote- 
rono farlo credere ad ogni uom superiore. E per 
tal modo avveraron più a puntino l’oracolo d’ Isaia: 
et erti sepukhnun ejus gloriosum. Ed in ciò chi non 
vede, o N. miei riveriti , quanto a voi pur riesca a 
maraviglia un somigliante intendimento? Chi pou ' 
niente all’esterior compostezza del portamento, alla 
pietà del volto, alla modestia degli atti, alla maestà 
(fel passo, all’ ordii! dell’andamento, che tanto spic- 
cano in tutto il seguito di sì nobile funerale-, chi 
vi mira assediare con sì divota folla cotesto avello, 
adorno di sì varia e luminosa architettura, chi spia 
i guardi affettuosi, chi annovera i sospiri di voti, chi 
vede le dolci lagrime, che d’ ogn’ intorno spargete, 
può egli mai darsi a credere, che ad altri facciasi 
il funerale, o s’appresti il sepolcro, che ad un Uo- 
mo d ’ogni uom maggiore ? Che se fu vero ciò , 
che pensarono alcuni contemplativi con Agostino e 
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Bernardo, esser colà in GerosoUma scesi gli Angoli 
in abito di mestissimi giovini ad accompagnare e 
pianger Cristo : Angdi pacis amare flebantj non 
veggo già che a voi manchi , per quanto qnaggiit 
è permesso, un tal vantaggio. Deh come, e dove 
trovarpnsi tra il recinto di vostre mura tanti An- 
gioletti , i quali sapesser con si divota armonia 
stampar in musica il pianto, muover col piacer del 
concento ogni pupilla alle lagrime , ogni cuor al 
dolore 1 Non è già pregio si usato presso altro pò- 
poi men pio poter raccorre ad un'ora tanta molti- 
tudin capace di rappresentar con decoro o la pietà 
della Maddalena, o gli affetti di Nicodemo, o il la- 
mento degli Àngioli, e pure tra voi riesce ciò tanto 
agevole, che dove in altri misteri ad esprimere per- 
sonaggi di reo costume appena talun riesce ad esser 
£opia^ ad imitar le azioni de' giusti tanti si trovin 
sì acconci , che ne sembrin gli originali. Ora se per 
osservazione di dotti Interpreti , allorché predisse 
Isaia le glorie della tomba di Ciisto, accennò an- 
cor da lungi la divota pratica de' sepolcri soliti er- 
gersi da' Fedeli in questo tempo ^ hguratevi con quale 
specialità di guardo dovette egli mirare a voi, che 
in tante guise vi cospirate a renderlo si glorioso ! 
Che altro dunque più vi rimane a fare, se non che 
prima di chiuder cotesto avello restiate a contem- 
plar ancor per alquanto colle Marie, e co Discepoli 
r adorato cadavero di questo Padre amoroso per 
cagion vostra, e forse ancora per vostra man cro- 
cifisso. Deh scopritemi tutto il mio bene , lasciate 
che ancor per poco io il vegga , eh’ io l’ adori , eh’ io 
il pianga, ch’io tutto il lavi colle mie lagrime! Ahi 
vista! Cotesto è dunque lutto l’ avanzo d’un Uomo 
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Dio? Un cadavero pien di ferite, e di sangue? Do* 
v’è, dov’è Gesù Nazareno , ch’io II cerco in queste 
lacere membra , e più noi trovo ? Povero mio Pa* 
dre, fu ben crudele chi vi percosse, che non vi ha 
pur lasciata figura d’uomo! Siete voi dunque quel 
bel Figliuol di Maria, che vagì fanciulletto già si 
vezzoso là In Betlem, s’allevò giovinetto già si leg* 
giadro in Nazaret? Siete più voi quell’uomo già si 
benefico e maestoso , riputato pur tante volte da’ 
Giudei stessi degno di scettro e di corona? Ah si 
che v’ han fatto Re, ma Re de’ dolori ! Per voi non 
s’è trovata in Gerusalemme altra corona onde cin- 
gervi , che di spine 5 altro scettro onde onorarvi , 
che di canne; altra porpora, che di sangue; altro 
trono, che d’un patibolo. Scendeste dunque dal cie- 
lo in terra per esser cosi onorato tra gli uomini? 
Così dunque tra noi nasceste per affrettarvi a mo- 
rire sul fior degli anni? Deh se di voi non vi calse, 
almen doveasi alcun riguardo alla povera vostra Ma- 
dre! Non vi dlé già Maria cotesto sangue sì puro, 
perchè il perdeste sino all’ultima stilla. Non formov- 
vi coteste membra sì verginali, perchè voi le sfigu- 
raste con tante piaghe. Eh mio Dio vi tornava pur 
meglio di rimanervene in seno a vostro Padre , e 
non venir mai tra noi, se il vostro ingrato Israello 
vi doveva far cotali accoglienze. Ma e qual delitto 
han contro voi prodotto cotesti iniqui per titol di 
condannarvi a tanto scempio? Mio Gesù, Gesù mio, 
in che peccaste? V’ accusaron, che vi vantaste già 
d’ esser Dio. No, non è vero; il confessaste in umil 
modo più volte, ma noi vantaste giammai superbo. 
V’apposero, che sommo veste le turbe; no, non è 
vero, anzi voi comandaste il rispetto a’ Principi, ed 
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il tributo; ecl aÌIoi%hè,tra^os8Ì di f«uryi,ÌU) Fòi fu^ 
giste. V accagionarono.' d' aver, pià .yolte aedftto. ' A- 
mensa, ed usato ^ famigliarmente oo’ peccatori : ah' 
questo è vero, negar noi posso, vero, mio Dio;[. 
ma guai a me, guai a tutti i peccatori miei pari,, 
se non vi rendevate reo di sì amoroso délittol Mioi 
buon Gesù, se era colpa Tosar dolcezza co' malva* 
gi, perchè dunque usarOe tanta- con qne' scellerati j 
che jeri ed oggi vi fecero tanti > torti?) Mi dicono 
che voi stavate sotto P aspra tempesta de^Ragdlli, e > 
delle verghe come un Agnel mansueto: che i Giu* • 
dei vi caricavan di sputi, e vi marteUàvaa. co’po* 
gni, vi disonoravan co’schiaffi; e- voi vedevate colar 
il sangue, ed allargarsi le piaghe: maè pur maiivma. 
volta turhaste.il volto contro ehi vi hattevaaGindei ' 
crudeli e superbi , empi Scribi , . perfidi Sacerdoti 1 
Potessi almen consolarmi sfogando, il cuore contro 
di- voi, o ribaldi; ma se questo bnc^i Dio prima di . 
chiuder gli occhi pregò pw voi^ vi perdonò, vi* dii 
pace : come poss' io prender iBontro suo genio ad^ 
odiaivi e larvi guerra^ Miseri.! Oh se sapeste chi 
sia egli quesfe'lnnocentej ohe voi dannaste alla cro- 
ce, oh se il sapeste! Itì sì) che il so, e conosco (ahi 
conoscenza ! ) che aneli' io un tempo di met* : 

terlo in croce co' miei peooati, nemieo ri più- co* 'i 
perto , ma non per ciò 'men crudele. Amato uHo' 
Salvatore, io dunque eonoscendovà ri - tra&si , e 
v'impiagai? Quai sono le piagge che vi ho fati' io, 
quai sono -, eh' io vo' baciarle oon aUisrissima con* 
trizione del mio cuore. Ahi piaghe profonde, prò* 
fonde piaghe! mi treman le labbra al bacio, nè so 
risolvermi. Piet^ m' invita , orror mi ritira. Questa 
è la piaga de' piedi : cai'i piedi, che vi stancaste già < 
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tanto a corremù dietro: cod io fine vi riposaste? 
Questa è l’una- e ‘Paltrà piaga 'delle due mani: care 
mani mai sempre aperte a beneflcio d’un mondo 
intero. Da questa destra usci la luce a tanti ciechi, 
l’udito a tanti sordi, la. favella a tanti muti, la vi- 
ta a tanti morti : e così in fine si ricambiò ? Que- 
sta è la piaga del sacro fianco : cara piaga , caro 
costato ancor caldo del grand’ amor che 1’ aperse. 
Questa tra le ferite del mio buon Gesù è la più 
larga e più profonda^ che il dolce Padre non volle 
angusta la strada, che mena al cuore. Entriam, ani- 
ma mia, entriam qua dentro a mirare più da vi- 
cino , se Gesù n’ ama. Orsù son finiti per me i 
giorni allegri 5 iò vo' restare allato del mio morto 
Signore, e qui pianger amaramente i miei peccati, 
e dopo aver pianto per gli occhi il cuore, jnorirgli 
accanto. Qua a me cpiesti chiodi e queste spine , 
questi flagelli e questa croce: crudi stromeuti , ma 
cari , dopo che il Signor mio gli ha tanto amati 
per me. Deh se per rapporto di Agostino voi già 
donaste, 0 Gesù mio , tanto movimento di contri- 
zione ai pellegrini adoi’atori del vostro augusto Se- 
polcro là in Gerosoliraa, ottenete a me altrettanto 
innanzi a que.sta tomba gloriosa, in cui v’adoro; 
e . sia dessa l’ idtimo vanto , che Intorno a lei ab- 
biate fatto morir di doglia chi morto pianger vi 
volle. Et erìt sepukhrum ejus gloriosum. 
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ORAZIONE II. 

DEL 81G. CAKOMICO 

GIAN-FRANCESCO GUEN2I 

PUBBUCO PROFESSORE DI BELLE LETTERE 
IN TORINO. 

Et erit reqm'et ejus honor. 
JsA. II. 


La mesta pompa, ed il lugubre apparato, che da 
questo eminente luogo io miro , rappresentandomi 
la più tetra camificina, che siasi mai commessa in 
alcun tempo, e ne’ futuri secoli commetter sì pos* 
sa, l’animo mio si fattamente conturba, che quanto 
di coraggio m’apporta la vostra singolare pietà. Di» 
votissimi Ascoltatori , altrettanto me ne toglie il do* 
lore. Imperciocché se qualora ci si oil&risce allo 
sguardo il freddo e scontraffatto cadavere di qua* 
lunque persona, ed ancor di quelle, a cui la morte 
fu il miserabile firutto delle loro scelleratezze, ognu* 
no sentesi fortemente commovere, o per qudlo stret* 
to indissolubile vincolo, che pose fra gli nomini la 
natura, o per l’orrore, che ha ciascuno della di- 
struzióne di se medesimo, ravvisando in altrui la 
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Amesta immagine di ciò, che arrà egli ad essere un 
giorno: come poss* io non raccapricciarmi, ed inor> 
ridire, reggendo pendere da un infame patibolo Ara 
due ribaldi esangue, e colle membra da capo a piè 
lacere e squarciate colui, che è lo splendore, e la 
gloria dell’eterno Padre ^ colui, pel quale ogni vi* 
sibil cosa fu cavata dal nulla ^ colui, che è la stessa 
innocenza, e solamente per gli altrui peccati vittima 
di propiziazione s’oiTerse? Tuttavia se meco pensan* 
do considero la cagione, per cui in questo augusto 
tempio fu esposto sì luttuoso spettacolo, colai ri* 
flessione non solo mi disgombra il cuore da ogni 
affanno, ma giusto argomento di allegrezza mi ap* 
presta. Perocché mi richiama alla memoria il pietoso 
uffizio usato verso di Cristo da que’, che dalla croce 
la di lui insanguinata ed adorabile spoglia deponen* 
do, le diedero orrevole sepoltura, e rinnovellandosi 
qui stassera sì divota funzione, vi scorgo solleciti 
in dimostrarvi, per quanto per voi si può, grati e 
misericordiosi verso il Redentore. Per la qual cosa 
ammiro con mio sommo compiacimento la premura 
degli uni, e degli altri in onorare il morto Gesù, 
e veggo perfettamente compiuto il vaticinio d’ Isaia, 
il quale predisse la gloria del sepolcro di Cristo 
molto prima, che venisse da Giuseppe scavato, col 
dire, che il di lui riposo gli sarebbe stato d’onore, 
come scrivendo a Desiderio notò S. Girolamo: Salvai 
toris Sepulchri gloriamy multo antequam excideretur 
a Joseph y scimus Jsaice vaticinio prophetatamj di^ 
centis; Et erit requies ejus honor. E poiché fu a me 
imposto il carico di ragionare su questo soggetto , 
r ingegnerommi , secondo che le deboli forze mie lo 
comporteranno , dimostrarvi brevemente , che la 
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Sepoltura data al Salvatore cominciò a riparare la 
ignominie della sua obbrobriosa morte ^ ed il rin* 
novamento di tal uffizio gliene accresce la gloria. 
Ed a questo ' tanto più volentieri m'accingo, perchè 
la pietà, che : qua vj trasse con tal concorso,. mi fa 
sperare, che benigno orecchio voi presterete al mio 
disadorno ragionamento. 

, Gemechè varie fossero le costumanze da' popoli 
osservate nel seppellire i defunti ^ tutti però s' acco» 
darono in questo, di credere, che la sepoltura toi> 
nasse in onore de' trapassati ^ e a cotal fine ebbero 
sempre riguardo nelle diverse maniere da essi te* 
unte. Perocché maggior magnificenza usavano verso 
coloro, che si erano per virtù, per dignità, e per 
azioni lodevoli e gloriose distinti , altri riponendo 
in urne preziose gli avanzi del cadavero incenerito 
dal fuoco, altri collocando l’imbalsamato corpo in 
sontuosi e splendidi monumenti , acciocché lima* 
nesse appresso de' posteri la loro memoria, non es- 
sendovi cosa, che l’uomo per naturale istinto più 
brami, che lasciare dopo di se alcun segno, onde 
si sappia , esser egli stato al mondo. Laddove pa.ssò 
in uso appo molte nazioni di lasciar insepolto ad 
esser .pascolo degli uccelli , e delle fiere , o lidol- 
to dalle fiamme in cenei’e disperdere a’ venti il 
corpo de' malvagi e scellerati^ affinché si mandasse 
in obblivione il loro nome, e provassero la pena, 
che dar potè l’umana gius^zia a quelle membra, 
eh' erano state strumento di cattive operazioni. Per 
la qual cosa se Gesù qual facinoroso fu messo a 
morte , doveva correr la sorte medesima con que.; 
gli assassini , in compagnia de' quali fu crocifisso, 
cd avere comune con esso loro il sepolcro^ ma 


^ by Google 


ORAZIONE ,11. >9 

sulla croce ebbero fine i suoi dplori , ed obbro* 
brj : neir esalar lo spirilo consumò la grand’ opera 
della Redenzione ; e 1’ eterno Padre , che per fino 
nell’ estrema agonia abbandonato l’ avea al furore 
degli empi nemici, appena spirò, si .scosse per cosi 
dire,. e gli risoT venne di lui ^ ed alle .. umiliazioni , 
ed a’ vituperj volle, che succedessi l’esaltamento, 
e il rispetto, cominciando nell’atto,, ch’era pe^^ es- 
sere deposto dall’infausto legno, a nparwe.Je igftPr 
minie della di lui morte ^ ossia che si considerine 
le persone, che lo seppellirono^ o il luogo, ^ dove il 
riposero^ o il fine, per cui lu sepolto. 

Perocché da quali persone per nobiltà, per tic- 
chezzc, per eminenza di grado, e per bontà di, co- 
stumi più ragguardevoli poteva Cristo esser reca^ 
alla tomba, che da GiòseiTo d’Arimatia, e da 
cqdemo? Erano entrambi illustri, doviziosi entrambi, 
entrambi jautorevoli^ jcssendo , quegli nobile Decurio- 
ne,, ossia , uno, de’ dieci Senatori, che avevano ^n 
Ge^alemme .la principale autorità sotto i Romani; 
e questi . maestro in Israello, e Principe de’ Giudei 
che ,vale a dire, uno de’ settanta Giudici del, gran 
Consiglio., E quello, che è più, erano oecnlti Disce- 
poli del Redentore,. Chi , n>aì avrebbe, creduto, che 
mentre tutti gli altri Discepoli ,. che seguito raveano 
pubblicamente , si erano . per la ■ paura dispersi , a 
guisa di pecorelle, qual ora viene percosso il Pa- 
store, questi due volessero discoprirsi , e professarci 
di, lui seguaci in un -tempo, iu cui semhrava più, 
necessario il tenersi ceciati? Non dovevano - finpe, se^ 
condo la massima della , mondana e,, ^apiale sapienza,, 
fingere di non conoscerlo, per non esporsi all’evi- 
dente pericolo d’ esser odiati e vilipesi; o, almeno 
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scherniti da'lor concittadini? Che mai sperar potè* 
vano da un uomo morto vergognosamente, e con- 
dannato da tutti i tribunali, ed ancora dal supremo 
Consiglio della loro nazione*, da un uomo che ap- 
pariva carico di quella maledizione, che pronunziò 
Iddio contro chiunque veniva appeso alla croce; se 
quando era ancora in vita, e con infiniti miracoli 
tiravasi dietro il seguito, e P ammirazione di nume- 
rose turbe, essi furono sì circospetti, e timidi che 
di nascosto, e nel bujo della notte andavano a tro- 
varlo? Eppure e che non può Iddio sopra il cuore 
degli uomini, quando vuole di essi valersi per trarre 
a fine i suoi disegni? GioseiTo mutato interamente 
da quel di prima più non teme le dicerie, ed i 
•motteggi de’ suoi eguali; supera ogni umano riguar- 
do: e come Mosè dalle contrade di Madian tornato 
in Egitto, ond’era per timore fuggito, comparve 
con volto intrepido innanzi a Faraone, ad intimar- 
gli, che lasciasse gir il popolo Ebreo nel deserto a 
sacrificar al suo Dio, così egli spinto da quello spi- 
rito, che in un modo maraviglioso, ma vero cangia 
i cuori, e rende audaci i più codardi, portasi dal 
Pretore, dal cui ai'bitrio, secondo le Romane leggi 
dipendeva il concedere, o’I negare la sepoltura ai 
condannati, e con ardire e franchezza gli chiede il 
corpo di Cristo. L’ottiene: ma noi fa già da’ servi, 
0 da abbiette persone staccar dalla croce, ma egli 
medesimo insieme con Nicodemo, in faccia alla sa- 
crilega Sinagoga impiegasi in tal ministero. Non vi 
pare, Uditori, che in questi due personaggi avesse 
cominciamento quello stupendo prodigio, onde no- 
bilitate furono le ignominie della croce; il quale 
sì maraviglioso apparve negli Apostoli , quando 
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infiammati fial celeste fuoco, banditori divennero del 
Vangelo? Perocché dopo d’essere stati lungo tempo 
nascosi e mutoli per timore , si presentarono in un 
subito dinanzi a tutti arditi ed eloquenti. Quan- 
to diverso concetto avrà formato di Gesù Cristo il 
popolo, che suole osservar attentamente ogni azio- 
ne de’ grandi, vedendo due de’ principali lor citta- 
dini occupati nell’uffizio di seppellirlo ^ uffizio, che 
agli occhi del mondo sembra vilissimo? Non pote- 
vano allora fare a Gesù quel rimprovero notato da 
S. Giovanni, quando dicevamo, che ninno de’Capi, 
o Farisei lo seguiva , ma solamente la plebe stolta 
ed ignorante^ poiché due degli ottimati si mostra- 
vano tanto affettuosi e solleciti verso di lui già 
divenuto cadaveroj ed in tal guisa operando biasi- 
mavano tacitamente l’ ingiustizia di tutti quelli, che 
giudicato 1’ aveano degno d’ una morte si acerba e 
vergognosa^ massimaunente che Nicodemo rendè più 
illustre la sua pietà con una generosa e lodevole 
profusione d’aromati, recato quasi cento libbre di 
sdde, e di mirra per imbalsamarlo. Ammirabile fu 
la generosità di quella donna, che in casa di Si- 
mone il lebbroso sparse sul capo di Cristo , che 
sedeva alla mensa, il vaso d’unguento prezioso. Pu- 
re nulla meno doveasi al di lui merito , avendo 
poc’anzi richiamato il defunto T.azzaro a nuova vita, 
nè sapendosi ancora, ch’egli avesse a finire si mi- 
seramente i suoi giorni. Ma di maggior maraviglia 
esser dovette la liberalità di Nicodemo usata da lui 
in un tempo, in cui sembrava perseguitato dagli 
uomini, e percosso da Dio, in cui lo splendore dei 
passati miracoli era stato da tanti dileggiamenti, 
ed improperi oscurato e spento. £ che di più far 
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poteva per’ uno dè’Principi della raà 
do mori Giacobbe, leggesi, che' tra tutti i suoi fi- 
gliuòli Giuseppe solo lasciossi cadere Sulla faccia del 
morto Padire,'?piatagendo, e baciandolo; e comandò 
a' suoi medici H' imbalsamare il dì lui corpo. Questa 
figura per opera di Gioseffo, e Nicodemo*^ fu per- 
fettamente compiuta in Cristo, chiamato da Isaia 
col nome d’ Israele. E siccome Giacobbe morto fra* 
gli stranieri non iu con gli stranieri sepolto; cosi 
Gesù Cristo posto in croce con ‘due malandrini,' 
non ebbe comune con essi la tomba. ' 

' Egli è verisimile, 'che in Gerusalemme, secondo' 
il costume d’ogni ben regolata città, vi fosse un 
luogo destinato per la sepoltura de’ condannati. E là 
come reo recar doveasi il Redentore con gli altri due. 
Ma 'benché Giuseppe d’Àrimatia pensato non avesse 
al luogo, ove riporlo^ il Signore però dispose in 
modo' le cose, che fu costretto , senza avvedersi, 
dalle angustie del tempo dividerlo da’ compagni del- 
la crocifissione, e seppellirlo altrove. Perciocché so- 
prastàndo la festa del Sabbato, in cui non lasciavasi 
appeso alla croce alcun corpo, il collocò in un se- 
polcro nuovo , eh’ egli ' per se avea fatto scavare en- 
tro un sasso, in un orto vicino al Calvario, in cui 
niun altro ancor avea giaciuto ; circostanze tutte 
non senza ragione dagli Evangelisti notate , come 
quelle, che essendo opposte alle ingiurie gravissime, 
che gli furon fatte, ridondano in sua gloria. Ed 
in vero qual cosa esser mai può più decorosa per 
un uomo condannato all’estremo supplizio, quale 
sacrilego e seduttore del popolo, che l’essere col- 
locato nella tomba d’ uno de’ più nobili, e cospi- 
cui cittadini? Non ditnostrò forse Iddio, che Gesù 
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Cristo óra distinto dal rimanente degli uomini*, men> 
tre non fu mescolato con altri ^ e che esser doveva 
il primogenito de’ morti, poiéhè ebbe riposo in un 
sepolcro bnovo, che per esser a forza di scalpello' 
nella piebra 'scavato , esente da ogni umidità , senza 
mescolaménto di terra, inaccessbile a qualunque ani* 
male sembrava destinato a serbar senza 'comudone 
quel corpo, ch’era per divenire ben tosto incorrut- 
tibile? Il giardino poi, in cui trovavasi cotesto avello, 
essendo in quella stagione di primavera verdeggian- 
te e fiorito, non era forse una viva e perfetta im- 
magine d’una vicina risurrezione? Già Cristo aveva 
paragonato la sua morte a quella d’ un granello 
di biada, che muore, e nascondesi sotto la terra, 
per esser moltiplicato. Tutto ricliiamava a memoria 
cotal paragone nel luogo, ove egli fu messo dopo 
la sua morte. Nè quella spelonca più diede ricetto 
ad altri corpi ^ spropriossene volentieri il possessore, 
nè profanar volle un luogo santificato dalie membra 
del vero e desiderato Messia. E quantunque a’ tem- 
pi dell’ imperatore Adriano alcuni empj uomini , o 
tutti i demonj, per valermi delle parole d’ Eusebio, 
per mezzo degli empj abbiano tentato di cancellar- 
ne- ogni memoria, col fabbricarvi sopra un tempio 
in onore dell’impudica Venere^ deluse però il loro 
scellerato disegno,* per divina ispirazion Costantino 
die, gettando a terra le abbominazioni del Genti- 
lesimo , ed alla primiera luce ritornando 1’ oscurato 
sepolcro, ne accrebbe la maestà, coll’ ergervi in- 
torno un sontuosissimo tempio, il quale divenne 
si celebre, che, al riferir di Socrate, e di Teodo- 
reto, colà concorrevano da ogni parte tutti gli uo- 
mini più religiosi. Nè perchè trovisi il prezioso avello 
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in potere degl’infedeli dall’anno trentesimo sesto 
4 del settimo secolo fino a questi tempi, tolto' quel 

breve spazio, in cui i Cristiani il rieU>ero nel do* 

^ dicesimo^ non per questo perdè punto del suo lu* 

stio^ anzi in esso sensibilmente risplende la divina '*• 
possanza, la quale il serbò intero, benché Saladino, 
che lo ritolse a’ Cristiani, giurato avesse di ridurìo- 
in p<dvere, e gittare gli avanzi nel mare^ e il ser> 
ba tuttora in mezzo d’una nazione nemica al Van* 

r ‘ 

gelo, come un pegno sicuro della futura vocazione 
' de’ popoli; in quella guisa, che il sepolcro d'Àbra- 

} mo nelle contrade di Canaan era un monumento 

certo, che dovevano i suoi posteri finalmente en- 
trar nella terra ^promessa; ond’ebbe ragion di dire 
• il Crisostomo, che il sepolcro del Redentore era 

picciolo, e molto stretto, ma più augusto, e più ve- 
I nerabile di mille palagi de’ re, anzi de’ re medesi- 

j mi; essendo un sensibile, perpetuo testimonio della 

' morte e risurrezione di esso. 

, E questo appimto è il principal fine, per cui vol- 

le Iddio, che seppellito fosse, benché altrimenti si 
I avvisassero quelli, che lo seppellirono; perciocché 

non l’avrcbbono al certo involto, e legato in tante 
‘ , e bende, ed usate tante cautele per preser- 

rio dallo infracidarsi, se avessero fermamente cre- 
‘ 0 , ch’egli avesse in breve a risorgere. Già dagli ^ 

•hi tempi evasi dal reale Profeta vaticinato, che 
ignore non permetterebbe , che il ^ suo Santo 
asse corruzione. Ma l’eterno Padre non solamen- 
«leva, che il suo Figliuolo risorgesse a nuova 
‘ , I lortal vita: ma che il suo risorgimento divenisse 

I a tutto il mondo cotanto palese, che niuno osasse 

recarlo in dubbio, non che niegai'lo. Però co’ suoi 
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a mmi rabili consigli, con cui Ogni cosa fortemente, 
e soavemente dispone, indusse queMue personaggi 
onorati e dabbene a seppellii-lo, ed a seppellirlo in 
im luogo esposto alla veduta di tutti ^ permise, che 
gli Scribi, e’ Farisei sotto pretesto d’impedire, che 
ninno il furasse, ottenessero la facoltà dal Pretore 
di suggellarne il Sepolcro, e di porvi guardie; ac- 
ciocché gli stessi nemici, si Ebrei, che gentili, fos- 
sero testimonj di vista del di lui risorgimento. Ma 
qual frutto di gloria non raccolse Gesù dalla sua 
risurrezione? Questa il dichiarò trionfator della mof- 
te introdotta nel mondo dal primo peccato; questa 
rendè impassibile la di lui carne, e luminose le li- 
vidure, e le piaghe; questa cancellò i passali oltrag- 
gi, e gli acquistò quell’onore, che gli era dovuto; 
in quella guisa che il sole, qualora a noi ritorna, 
le notturne tenebre discacciando , rende il colore 
alle cose, c fa comparir 1’ universo vago e leggia- 
dro. Or se Gesù col ripigliar nuova vita dichiarossi 
vero Redentore del mondo, e domator dell’Inferno, 
e converti in edificazione, ed In sapienza la croce, 
che prima era scandalo a’ Giudei, e pazzia a’ gentili; 
non debb'Io con ragione affermare, che le ignomi- 
nie della sua morte cominciarono a ripararsi nel 
sepolcro, il quale fu un segno certo, permanente 
e visibile del di lui glorioso risorgimento? Ovunque 
S. Paolo favella della risurrezione di Cristo, la qua- 
le era il prìneipale argomento della sua predicazio- 
ne, sempre mai vi ricorda insieme la sepoltura, 

' perocché da questa dipende la certez.za di quella. 
Che se col medesimo Apostolo dalle sensibili cose 
alle spirituali passando vogUaipo erger la mente ai 
mister) , nuova materia di lode noi ne trarremo, 
Paneg. di N. S. Voi. IV. 
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essendo nella scpoltiu'a di Cristo il nostro battesimo 
raffigurato. Perocché per risorgere da quella morte, 
clic produsse in noi, anche prima del nascimento, 
la prevaricazione de’ primi parenti, siamo noi sep- 
pelliti con esso nel sacro bagno , c di là vivificati 
secondo lo spirito ne usciamo^ come appunto vivo 
usci dalla tomba del profeta Eliseo quel corpo, che 
per avventura dentro vi fu gettato. Quindi ebbe 
principio la sacramentai cerimonia praticata in fino 
a’ tempi di S. Gregorio il grande da tutta la Cat- 
tolica Chiesa, d’immergere nell’acqua coloro, che 
ricevevano il Battesimo. Però a’ novelli Fedeli dice- 
va S. Cirillo di Gerosolima: Tre volte foste immer- 
si, e di nuovo ne usciste dall’ acqua; e con questi 
simboli esprimeste la sepoltura, in cui Cristo giac- 
que tre giorni. Or chi non sa, che siccome la giu- 
stificazione degli uomini è il principale effetto della 
risurrezione del Salvatore, essendo egli per testimo- 
nio dell’Apostolo a tal fine risorto^ così è ancora 
la gloria maggiore, ch’ei n’abbia riportato! Se dun- 
que la di lui sepoltura è una vera, ed efficace im- 
magine del battesimo, in cui restano, per così dire, 
seppellite le nostre colpe, dubitar non si può’, che 
da essa abbiano cominciato a compensarsi le onte, 
e le villanie , che ’l Redentore nella sua morte sof- 
ferse. 

Ma se poi a voi mi rivolgo. Uditori piissimi, ed. 
osservo l’ attenzione , e la diligenza , colla quale qui 
riiinovellate", la sepoltura di Cristo , non posso a 
meno di non dire, che per voi se ne accresca di 
molto la gloria. E in vero benché sia già pienamen- 
te glorificato il Salvator nostro non solo in sielo, 
dove alla destra dell’ eterno suo Padre siede re, « 
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padrone deir Universo, ma ancora sopra la terra, 
ore divenne illustre tutto quello cVegli operò, es- 
sendo in vita: ad ogni modo, siccome colassù viene 
ognora magniScato dalle anime beate, che ne can- 
tano le lodi^ così può, anzi dee ancor quaggiù esser 
dagli uomini gloriCcato col credere , e corrispondere , 
quanto permette la nostra fiacchezza^ a' suoi miste- 
rj. E però quando nell’ineffabile trasporlo d’amore 
giimse Cristo a dar se medesimo in cibo a’ suoi di- 
scepoli, altro uou raccomandò loro, se non che 
qualora rinnoverebbono colai sacrifizio, il facessero 
in sua memoria *, che vai a dire credendo e mo- 
sbandosi riconoscenti a quel prodigio, ch’egli a prò 
loro aveva operato. I mezzi adunque , co’ quali si 
nobilitano dal canto nostro gli avvilimenti di Cri- 
sto, e vie più gloriosa rendesi la sua morte, sono 
la Fede,i e la gratitudine, le quali benché rinchiuse 
nell’animo sieuo per se stesse perfette^ pure se com- 
paiono al di fuori , e con l’ opere si appalesano , 
divengono assai più splendide e luminose. Or iu 
qual altra più con venevol maniera dichiarar voi po- 
tete la vostra fede, qual maggior saggio darne, che 
culla presente funzione ? Col rappresentarvi innanzi 
agli ocelli Cesù fra due miserabili assassini confitto 
in croce sopra d’un palco, non mostrate voi chia- 
ramente di credere i tormenti, le derisioni, gl’ in- 
sulti, e l’atrocissima morte, che per opera degli 
empi « miscredouti Giudei egli provò sul Calvario 2 
Col deporlo dalla croce, c dargli onorevole sepol- 
tura, non fate conoscere, tenersi da voi per fermo, 
ch’egli sia stato in simil guisa trattato da quegli 
uomini pietosi, che si recarono a sommo onore il 
seppellirlo 2 Se riputò S. Girolamo essere una parte 
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della Fede il visitare, e venerare que’ sacrosanti 
luoghi, ove stettero i piè del Signore, e vedere , 
com’egli dice, quasi li-esche Torme della cróce, e 
della passione; mentre io vi miro intorno a cotesta 
novella immagine del Calvario dalla vostra pietà 
innalzato, non dcgg'io dire, che voi daté un’ evi- 
dente ed indubitata prova di quella viva credenza, 
che avete de’ patimenti di Cristo; c coll’essere dis- 
posti ad accompagnarlo alla tomba, dimostrate quel- 
la gratitudine, che nudrite nell’animo per gl’innu- 
merabili, e grandissimi benelizj, onde foste da lui 
ricolmi? Quando l’infelice Saulle per involarsi al- 
l’impeto degl’ incirconcisi nemici, che già -gli erano 
allo spalle , lasciandosi cader sulla propria spada 
rimase esangue appo a’ tre suoi figliuoli dall’ostil 
ferro già trucidati' , gli abitatori di Jabes che di 
notte ne ritolsero a’ vincitori i cadaveri, c diedero 
loro convenevole sei pollura, aggiungendo alla fune- 
bre cerimonia il digiuno di sette giorni, furono» dal 
re Davide commendati y conte quegli , che si erano 
mostrati grt^ é pietOti vb«o: il loro Monarca., il 
quale ebbe esito 'ài de^orabile in combattendo 
per la • salvezza ‘gloria del regno. Di non mino- 
re' encomio^ ^tfr-'^diciiiara ben degni la sollecitudine, 
e divozione^’ don cui riuuovtite funerali onori a G» 
sù Cristo per corrispondere in alcun modo a quella 
incfiabile bontà, che l’indusse ad umiliarsi cotanto 
'a prò ilDs'tro; e vie più lodevoli vi palesa la nobil 
-^ara, che si vede fra voi nell’ adempiere questo mi- 
sericordioso -uffizio. Infatti panni di vedere, che gli 
Angeli; i quali in < atto ossequioso e mesto- se ne 
stanno intorno- a Gesù crocifisso, s’allegrino, e go- 
dano in rimirando la vostra numerosa frequenza. 
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Peroccliè qui radunate si scorgono per.<:onc d'ogal 
ordine, d'ogni età, d^ogul sesso, le quali lasciarono 
volentieri chi le cure dimestiche, chi la dolce com- 
pagnia degli amici, chi le occupazioni anche più 
serie, per desiderio di altesUu'e la sua gratitudine 
To:so il Signore uosti'o, accompagnandolo al sepol- 
cro. Ed oh qual oggetto di stupore, e di edificazio- 
ne mi si parercLbe davanti, se io fissar potessi lo 
sguardo nello interno di ciascuno -di voi, ed esplo- 
rarne gli occulti sentimenti? Da quali alFetti d'iudi- 
goazioue, di meraviglia,^ di dolore, di compassione 
non vedrei i vostri cuori commossi ed agitati? Ve- 
drei alcuni arder di sdegno contra que' barbari, che 
il Redentore sì malamente U'attarono, altri ammi- 
rare rinfittita misericordia di Dio, che per salvezza 
degli uomini volle sì vilipeso il suo Figliuolo^ tutti 
compassionare Cristo irelle sue pene , è nella sua 
abbiezione, e detestare i propri mancamenti, come 
quelli, che furono la sola cagione di sì orribile . 
scempio. Dal che ben puossi conghietturare, che se 
voi trovati vi foste allor quando in sul Calvario se- 
guì lo esecrabil deicidio , Giosefib d^ Ài'imatia , e 
Nicodemo non sarebbero stati soli a dischiodar Ge- 
sù dall'albero infelice, ad ungerlo, a fasciarlo, ed 
a seppellirlo. Avrebbono avuto in quell' atto pietoso 
molti emoli, o per meglio dire molti compagni a 
se non punto inferiori nè per chiarezza di sangue, 
nè per dottrina , nè per bontà di costumi. Avete 
ancora voi imitata la liberalità di Nicodemo, poi- 
ché colle vostre gratuite e copiose offerte ergest 
cotesto novello Golgota , e portasi Cristo all' avello 
con quella pompa, che a sì lugubre e sacra funzio- 
ne è richiesta. Nè questa vostra pietà è passaggiera 
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e volubile , ma ferma c coslante. Voi qnai veri 
figliuoli della Chiesa cattolica, la quale immutabil- 
mente osserva i pi-incipali suoi riti, ogai anno pra- 
ticate quest’atto religioso, e quando ella vestita a 
bruno , e dolente rammemora la morte del suo 
Sposo , da voi se ne rinnova la sepoltura , come di 
un amorosissimo divino Padre, acciocché più ■viva 
e permanente appaja verso di lui la vostra ricono- 
scenza. 

Si benedica adunque il sommo Iddio , il qn<ale 
dopo aver permesso, che l’umanato suo Figliuolo 
fosse ignominiosamente ucciso per dar -principio al 
suo esaltaménto, pose in animo a due de’ più chia- 
ri e rignardevoli personaggi, che dall’obbrobrioso 
legno togliendolo il collocassero in un luogo alla 
di lui dignità il più convenevole^ affinchè il sepol- 
cro stesso fosse un perpetuo testimonio della di kù 
risurrezione, e chiaro simbolo del nostro battesimo. 

Si magnifìchi ancora , perchè avendo inspirato ai 
vostri religiosi maggiori il pensiero di rinnovarne 
la sepoltura in questi santi giorni, ha fatto, che sì 
lodevole costumanza si mantenesse fin al presente, 
e che voi il loro esempio seguendo continuaste ad 
accrescergli colla fede, e gratitudine quella gloria, 
ch’eUic cominciamento allor quando fu seppellito. 

E voi. Uditori miei riveriti, proseguite, come fa- ^ 
ceste fin’ ora , e serbate costantemente questo sa- 
crosanto funeral rito in guisa, che ne’vostri posteri 
per ogni età si perpetui. Ma soprattutto sovvengavi, 
io ve ne prego, di conservar impressi nell’animo 
que’ salutevoli affetti, che eccitati vi vengono da quel 
compassionevole ed adorabile oggetto , sicché rav- 
vivandoli ogni anno, sempre da voi maggiormente 
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s'accresca l'onore, e la gloria a Gesù Cristo^ ondb 
vi meritiate il premio da lui promesso , allorché 
disse, che chiunque glorificato l'avrebbe al cospet- 
to degli uomini, sai'ia stato dal Padre suo, die c 
ne' cicli, glorificato. 
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PER LO STESSO ARGOMENTO. 




ASSUNTO. 


’ ustus perii j et non est qui recogitet in corde suo. 
Isai. 57. la questo giorno di somma mestizia nes- 
suno pensa alla luttuosa tragedia in esso compiu- 
ta. Voi però che onorate il sepolcro del Giusto 
immolato, cercate di emulare la pietà di Nicode- 
mo , di Gioseflb c delle pie donne : ma troppo 
sterile sarebbe la vostra pietà, se si fermasse alla 
sola esterna pompa. Per farvi entrare in sentimen- 
ti degni dell’ argomento , in vista della funerea 
bara considerate i. chi è morto, 2. per chi è 
morto, 3 . da chi fu morto — E morto il più 
avvenente degli uomini, il benefattore di tutta la 
Giudea, il nostro Padre, il nostro Dio: ne fan 
fede i prodigi che al suo spirare avvennero — È 
morto per salvare il genere umano ^ e per salvar- 
lo con una redenziou copiosa , presi sovra di se 
tutti i peccati del mondo , si sottopose ai più 
crudeli tormenti, e volontariamente, e con inef- 
fabili prove d’amore — Fu morto dai Giudei; 
ma essi non furono che gli stromenti dell’eterna 
giustizia: le nostre colpe furono la precipua cagion 
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funesta della di lui morte — Conci. Che farem 
noi rei di tanto delitto? Rivolgerci all’eterno Pa- 
dre, e piparlo dicendo: Bespict in faciem Chri- 
sti lui — Oraz. manoscritta. 

SENTENZE SCRITTURAI^. 

Post hcec ’autem rogayit Pilatum Joseph ab A rima- 
thceaj eo quod esset discipulus Jesu; occitlvus au- 
tem propter metum Judeeorum; ut tolleret corpus 
Jesu, et permìsit PUatus. Venit ergOy et tulit cor- 
pi» Jesu.'ìo. 19. - 

Et accepto corpore Jesu, Joseph invoìvit itlud in 
sindone munda, et posuit illud in monumento suo 
novo 3 quod exciderat in petra. Matth. 27. 

Et erit sepulchrum ejus gloriosum. Isai. 11. 
snit autem et Nicodemus , qui venerat ad Jesum 
nocte primumy Jèrens nùxturam myjrhos, et alocsy 
quasi libras centum. Jo. 19. 

Acceperunt ergo corpus Jesu; et UgaverurU illud Un- 
teis cum aromatibus: sicut mos est Judceis sepe- 
lire. Ibid. 

SubsecuUB autem mulieres, quce cum eo, Jesu, vene- 
rant de GaliUsay viderunt monumentian, et quem- 
admodum positum erat corpus ejus; et revertentes 
paraverunt aromata, et unguenta. Lue. u 3 . 

Ad vesperam demorabitur Jletus, et ad matutinum 
’lcetitia. Ps. 29. I •. 

Sicut Juit Jonas • in ventre coeli tribus diebus 3 et tri- 
bus noctibusy sic erit filius horrUnis in corde terree, 
MattR. 12. ' • 

Consepuld sumus cum illà per baptìsmum in morte. 

' Rom. 6. - 

Pgnei;. di N. S. V.L IT. » • 
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Morlui estis, et vita vestra abscondita est. Coloss. 3. 
Cum interieiit homo j non descendet ciùn eo gloria 
ejus. Ps. 4^* f' sic vero de- Christo J. 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

principale figura di questo mistero della sepol- 
tura di G. C. fu Giona per tre dì e ti-e notti 
rinchiuso nel ventre della balena, come insegnò 
lo stesso divin maestro al c. la. di S. Matteo. 
Giuseppe posto dagl’ invidiosi ‘fratelli nella cisterna 
{Gen. 37 .), ed il profeta Geremia rinchiuso nel 
profondo di fangoso pozzo (Ter. 38.) fui*ono due 
altre figure di G. C. nel sepolcro. 

A provare non v’ esser cosa che più convenga alla 
umanità quanto il sepellire i morti ed onorarne 
le ceneri, potrebbe prodursi l’esempio di ^ramo, 
che comperò al prezzo di 4<>o< campo 

per sepellirvi Sai-a sua moglie. 

Il Patriarca Giacobbe si fece promettere con giura- 
mento da Giuseppe suo figlio , che quando fosse 
uscito dall’Egitto avrebbe portate a sepellire le 
di lui ossa nella Palestina nel sepolcro di suo 
padre ^ e parimente Giuseppe esigette un simile 
: giuramento da’ suoi fratelli. Perchè poi ‘questi Ss. 
Patriarchi volessero esser sepolti nella Palestina, 
ne dà la ragione l’Apostolo, dicendo che ciò fa- 
cevano per motivo di fede: Fide Joseph mandavit 
de ossibus suis ( Hebr. 11 .)^ cioè vollero esser 
sepolti nella terra promessa, poiché sapevano che 
G. C. dovea santificarla e consacvula colle sue 
fatiche, co’ suoi passi, coi suoi sudori e col suo 
smgne. It corpo finalmente di Mosè fu sepolto 
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nella valle dì Moab pel ministero degli angeli con 
solenne pompa, come vogliono il Lirano, il Card. 
Gaétano, ed altri. 

. , SENTENZE DE’ SANTI PADfiL 

HabeatU. tumidum pmprium qui sub lege sunt mor- 
tU , vietar morlis suum tumulum non habebat} 
non enim sepulchrum mortis desiderabat^ qui d* 
morte trophasa refereboL S. Aug. serm. i33. de 
temp. ' 

Sepulchrum Oiristi inter loca devotionis quodammo- 
do tenet principatum, et devotionis nescio quid 
Jidelius senti tur, ubi mortuus requievit, quam ubi 
vivens conservatus est, et amplius movet ad pie- 
talom mortis, quam vitee recordatio. S. Ambr. or. 
de obit. Theod. 

O invictam animi Joseph audaciam , libertatemque 
ipsius singularem, quam Jides ac NunUnu amor 
oxcitarat! S. Jo. Dam. hom. in Parasc. 

Audacem illum atque intrepidum Mastri, feceral 
amor, et debiUe huirsanitatis qfpcium. Minime ex- 
pavit Pharisceorum atque Pontificum rabiem : non 
Prcesidis crudeiitatem est veritus, ncque humile 
splendidi dominici corporis opus erubmt. S. Laur. 
Just, de ag. c. ai. 

Fortitudo Joseph maxime admiranda est, eum prop- 
ter amorem Christi periculum mortis susceperit, 
■et universorum se odio tradiderit. S. Jo. Ghrj's. 
in Matth. 

Docet nos Joseph qualiter Christi corpus susdpe- 
re debeamus .• docet nos mando corde , et pura 
conscientia illud suscipere, quod ipse in sindone 
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tnunda involvit, et in not>o monumento ponit. S. 
Euseb. Emlss.jDom. Palm. 

Ècsonabat locus ilio clamoribuSj aspergebatur lacri- 
misi et gemitibus complebatur. S. Laur. Just. 1. c. 
Ideo in aliena sepultura ponitur^ quia prò aliorum 
moriebatur salute: mors enim ista non illi accidit, 
sed nobis profuit; mors ista non illi illata est, 
sed' nobis dolala. S. Aug. 1. sup. cit. • • 
Necessarium non eroi mortis habitaculum Christo , 
qui vita est; neque opus kabebat semper vivens 
ftabìlaculo defunctorum. Id. ibid. 

Quid sibi vuU, quod non Apostoli , sed Joseph et 
Nkodemus, ut Joannos dicit, Christum sepeliunt: 
unus justas et constane, alter qui erat magister 
in Israel? Talis enim Christi est sepultura, qua 
justitiam magisteriumque habeaL Obstruitur igitur 
tergiversandi locus; et domestico Judaei testimonio 
^ revincuntut; nam si Apostoli sepelissent, dicerent 
utique non sepultum, quem sepultum raptum esse 
dixerunt. S. Jo. Cbrys. L io. in Lue. a3. 
ìlagnijice sepeliunt. Id. hom. 84* ^ s'operi At" 
tulit .... quasi libras centum. 

Tunc Angelorum millia miUium, qui ad Christi se- 
pulchrum convenerant, dulces ac devotas exequùts, 
. et vùtoriam decantabant: illi Domino laudes ca- 
iiebant; sed Maria gemitus, et suspiria emittebat. 
S. Bern. de lam. V. - ' ■ 

Orans et mortuus Christus consistit in horto; ut ex 
oratione sua et morte nobis invisibilis hortus vir- 
tutum piantaria oriantur, et ingredi mereamur hor- 
- • tum supemarum deliciarum. B. Sim. de Cass. 1. 1 3. 

de pass. c. 127 . ..v 

Christus in novo sepulchro reponitur? expurgemus 
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nos ipsos a fermento veteri, novaque conspersio 
jiamuSf ut idoneum Christi habitaculum ficunus. 
S. Jo. Dam. or. de Sab. S. 

Sicut in Mance yirginis utero nomo ante illumj no- 
mo post illum conceptus est^ ita in hoc monumento 
nomo ante ilbanj nemo post illum sepultus est. S. 
Aug. tr. ISO. in Jo. 

Ut quid illi tumulus in terriSj ciqus sedes manehal 
in coelis? Ut quid illi sepultura^ qui tridui tantum 
temporis spatio j non tam in sepulchro mortuus ja- 
cuit, qucrnif velut in lectuloj dormiens conquievit? 
Jpsa enim temporis brevitas declarat somnum fuis- 
se potius, quam mortem. S. Maxim. Ep. Taur. 
hom. 3. de sepult. D. 

Quem terra, pontus, cethera capere nequeunt, modo 
arcto clausus est sepulchro. S. Bern. de lam. V. 

Quamuis rnulieres a longe starent; sed, quia reli- 
giosce, locum diligenter obseivant, ut unguenta 
afferant, et supeifitndant. Solicitce tamen, et a mo- 
numento posteriores recedunt, et ad monumentum 
priores revertuntur. Etsi deest constantia, non 
deest diligentia. Sexus nutat , devotio ccdet. S. 
Ambr. in cap. a3. Lue. 
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ORAZIONE I. 

D I 

SANTI FONTANA 

PRETE VERONESE. 


Fulget Crucis mysterium. 
Santa. Chiesa. 


I^rovvido consiglio si fu della divina sapienza, che 
gli uomini alcune grandi solennità celebrassero infra 
di loro, per le quali alla contemplazione dell’ alte 
e sublimi cose levassero loro menti , e loro affetti 
volgessero alla virtù*, la quale, potendola vedere con 
questi occhi del corpo , maravigliosi amorì di se ne< >* 
gli umani petti accenderebbe.* Fiacca di troppo, e 
a questa terra inchinevole è nostra natura’^ nè, se 
non confortata all’esca de’ sensi, mai non sollevasi, 
o almen di rado, ad ammirare, e ad amare ciò, 
che sia posto fuori di lei. Il perchè lo splendore 
veggendo, e la grandezza d’ alcune cose di quaggiù, 
passa, come raggio in vetro, a vagheggiare per esse 
la nobiltà ed eccellenza delle superiori ed eterne. 

Il che noi avvisando, eccone. Uditori cortesi e sag- 
gi , nella presente solennità rinnovellato il divìho 
consiglio. Imperciocché a qual altro fine voi pensate 
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voi cLe riguardi la pompa , lo splendore , la magni- 
ficenza di questi giorni, quanto altri mai festosi e 
giulivi ? A che il ricco apparato di questo tempio, 
a che l’odoroso sfumar degl’incensi, a che la soa- 
ve armonia de’ musicali stromenti, a che il precorso 
ragionar di prodi e valenti Oratori, se non chiamar- 
ne a contemplare l’alte maraviglie de’ divini misteri? 
Ma di tanti , che sono fisso termine dello eterno 
consiglio, a cattivar lo intelletto, c volgerne ad essi 
nostro cuore, quale di mister) cotanti l’odierna so- 
lennissima pompa a contemplare ne invita? Quale? 
Il sublime, l' ammirabile, il più nobile oggetto di 
nostra fede, l’esca più dolce della speranza, il com- 
pimento perfetto cd ultimo della carità, i} centro di 
tutti I mister) , ih Mistero adorabile della Croce , il 
quale nel più insigne di questa chiesa ornamento c 
decoro, in quella adorata Reliquia, oggi, più ch’al- 
tro mai, di nuova maravigliosa luce oltremodo rl- 
splende c fiammeg’ia. Fidget Crucis mysterlum. Ni 
ad altro fine certamente, oltre al divisato, c voi, ed 
io qui ci siamo raccolti. La qual cosa, quanto alla 
pietà vostra , assai mi conforta , e ricrea ^ ma in 
quanto all’ ufficio mio, non poco mi tui'ba cd isgo- 
menta. Imperocché non io potrò virtuose e laude- 
voli gesto narrar della Croce , s’ ella non è in se 
stessa, che sterile e nudo tronco: non io dovrò solo 
dalla grandezza ed eccellenza di chi su lei operò 
.magnificarne suoi pregi, ma sì bene dalla eccellenza 
e grandezza deir opere maravigliose, e de’ prodigiosi 
effetti su lei, e per mezzo di lei da 'altri operate. 
E ciò quanto sia malagevole a fare , lascio che ’l 
I pensi chiunque per chiaro lume d’ingegno vegga In 
un punto da quali fonti, e quanto remoti io debba 
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l’ orazion mia derivare. Per. la qual cosa egli v' è 
ornai chiaro , che secondo il ttio divisamento non 
essere in se la Croce sorgente di |MK)pria^ .ma solo 
«insegno di comunicatale virtù e bontà j<c ]^r tale 
doversi ella e a voi, 'e a me: onorare: j éd esaltare^ 
e magnificare, ed amare.: Ma qual Éegiio è ella mai? 
Glorioso oltremòdo, e magnifico: e voi per Io acu- 
me della mente riconoscetelo voi ìu querto breve mio 
dire, quasi pianta nel seme, tutto clutuoicd accolto. 
La Croce dunque non à .che un StigbO^ -e, per iquah- 
to mio pepsierh discorra su lè passate, presènti e 
latore cose, altro^in essa noni d ranrvisa che un se- 
gno ; pure secondo i • diversi Icaipt:,. anche diversi 
oggetti e’ ci ritrova, e sono: che parilo tempo pas- 
sato la Croce è segno della nostra Redenzione: per 
Io presente è segno della nostra Santificazione : per 
lo futuro è seguo della nostra Glorificazione. Alte 
c sublimi cose voi intendete . comprendere questo 
segno, alle quali, conrnnqne sia per riuscire, do- 
vrà mirar sovente T ecaziOBi miai non, altriménti 
che alla sorgente della lube mirar dovreb^iriiiun-^ 
que imprendesse , a laudare >juàr 'està o specchio^ od 
acqua , che I ragj^i in lise .pereoszi a’> suoi ,.occhi ri- 
fletta. La quai raìgione 'mi .conforta a speràre che a 
voi non gi'avi,) se f quand?’uope il chieda, iò m’ar- 
gomenti Io intelletto .vostro impennare alla contmn- 
plazion de' mister), che della Croce furono cagione, 
od effetti. Al veder poi le tante, e buone, ed utili 
cose, c ammirande, cui verrò divisando, vie più in- 
tenso e vivo arderà vostro affetto inverso la Croce ^ 
al qual fine per le sue laudi imma principalmente la 
tenue, orazion mia. Così valessi io per dovizia di 
dottrina , e pei' valor di eloquenza tanto in voi 
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accenderne, quanto alla grandezza dello argomento 
risponda. Ma al difetto mio supplirà T esimia pietà 
vostra inverso cotanto mistero , il quale più , che 
a queMel corpo, agli occhi di vostra mente fiam- 
meggia e risplende. Fulget Crucis mjrsterìunu 

Tutto che da Dio, siccome da prima e sola ca- 
gione, ch’egli è, di tutte cose, o in lui medesimo 
avviene, o fuori di lui, tutto per l’essenzia sua, sì 
d’infinita bontà in se stesso, e sì di provvidenza infi- 
nita in altrui, tutto avviene, dissi, perla maggiore 
sua gloria, e per lo bene migliore di sue creature. 
E comecbè in esso lui non sia l’eternità, quale à 
in noi questo tempo manchevole, una successione di 
moto, uno avvicendar di stagioni, ma si bene tutto 
ad un punto un compiuto e continuato possedimen- 
to ^ pure com’ io dissi avviene , e voi', secoudoché 
mostran le cose di quaggiù, voi dite securameute 
che così avvenne per lo passato, e che per lo av'< 
venire non altramenti avverrà. Il perchè, se ciò non 
può fallire , fallir non potendo l’ essenza di Dio , che 
n’è fonte e cagione, qualunque cose apparisca o la 
gloria ofiìiscare di lui, o in nostro prò non torna- 
re, disinganniamoci pure, che ciò non è, comechè 
a noi ciò paja, cui d’in su le spalle cotantome ag- 
grava di quel d’Adamo. E di vero il ravvolgersi lo 
splendore del divin Padre , e la immagine della so- 
stanza di lui nel tenebroso velo di fragili lunane 
spoglie, il sommettersi il desiderio degli angioli, e 
la letizia de’ colli eterni alle bisogne, ed allo squal- 
lore di questo basso career terreno, ed il sedente 
nell' alto de’ cieli alla destra della maestà divina lo 
abbassarsi, e sovr’esso un tronco distendersi per la 
più ignominiosa morte, questo, sì, questo fu che 
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un Dio fatto uomo ripose nello sgabello della sua 
gloria. Hcec oportuit pati ChrìsUtm, et ita intrare 
in gloriam suamj e questo fu parimente, che disug- 
gellò per nuova guisa il fonte delle sue bcneficenae^ 
comunicandone per questo mezzo il mistero della 
Croce immaginato dalla sapienza del Padre, il quale 
per lo riscatto di noi al suo unigenito stesso non 
la volea perdonare: tanto n’ amò. Sic Deus ddexit 
namdum, ut fdium suum unigenitum darei. Cosi quel 
Legno, che fu il mezzo, onde il figliuolo di Dio 
entrasse nella sua gloria, appunto da ciò mosse ad 
esserne anche mezzo della Redenzione^ mentre il 
divino Figliuolo non ci arebbe altramente redenti 
dalla maledizion delia legge, e tratti a lui stesso, 
scegli con indosso i peccati del mondo, fattosi ma» 
ladizione per noi, non si fosse lasciato, d in su quel 
legno confitto, alto di terra levare. E di vero non 
potea la nostra Redenzione avvenire, che col placar- 
si la divina offesa maestà^ nè questa non si placava, 
se non rintegrandone la violata sua gloria^ nè si 
rintegrava essa mal, che per una pena allo infinito 
oltraggio proporzionata: che poi per cotale pena in- 
finita, di tanti mezzi, onde potea sostenerla, voles- 
se Iddio propriamente quello della Croce eleggere 
e usare, questo, cred’io, alla giustizia, e alla prov- 
videnza , venute , per così dire , a consiglio con gli 
altri attributi della divinità, questo esser loro paruto 
convenevol di fare, avvisando quello stromento es- 
sere anche alle cagioni , ed agli effetti di quel mi* 
stero condecente ed adatto^ e sì restarne pur esse 
per lo congruo modo ed acconcio in tutto satisfat- 
te e contente. Il perchè, se falso 'veder non m’in- 
ganni , nè increscavi stare un poco in orecchi, io 
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fati penso che a toì, uomini d’ intelletto, non deb> 
ba allramcnti parere , e che voi stessi , come ho 
Rdaiiza , me n’ abbiate a far ragione voi stessi. Ec< 
cone air ammirabile magistero divino in ^ sul primo 
primo dar vita e moto alla suddita università delle 
eose. Già fatto èl cielo' e la terra ^ e lo spirito di 
Dio con piede fecondatore tututta la superfìcie delle 
acque a passo di gigante ue discorre, e misui’a. Sol 
esso uu' cenno della onnipossente sua voce, ed'' ecco 
fuor delle tenebre brillai' la luce. Vedete voi là iu 
un con lei la creatura bella, spiritale sostanza, lu* 
me incorporeo , imperadore' di tutte sue schiere , 
vedete, già quasi ’l dissi, vedete Lucifero? Oh!;co> 
m'egli è! bello, e avvenente: ma guai a lui, che di 
tanto pregio gliene verrà, sua cólpa, danno e ver- 
gogna. E in fatti e’ non è appena delle mani uscito 
al suo facitore, che tutto se contempla ed ammira^ 
e tanto 'lo prende vaghezza di lui, che dimentico 
di sua' ciéala condizione, anzi a sua propia, che a 
laude del suo creatore, tutti converte i pregi, di 
che si mira bello e avvenente. Già in suo cuor vol- 
ge divini onori : già gli affetta ed agogna \ e avvi- 
sa già di montare, quando che sia, il divin solip, 
di farsi a Dio simìgliaute, d’. essere un altro Dio. 
A tanta superbia ■ giù del suo seggio immantinente 
rovina, ed ostinato ribelle, e nemico al suo autore, 
per amor odio rendendogli, ed astio covando contra 
di luì, luogo e tempo aspetta a disfogare suo mal 
talento, é’I reo disegno incarnare. Ma Iddio intanto 
che fa ? Iddio ? Intende alla nobilissima facitura deh 
Tuomo, di cui formarsi una gente eletta, un regai 
sacerdozio, un popol di novella conquista, onde 
riempiere i seggi, voti ornai degli sbanditi angeli, 
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seguaci e mialstrl di quel mal volere. Il quale nel 
delizioso giardino di Eden veduto appena Tobbietto 
purissimo deMivini amori, ed ecco fuor' d' un cespu- 
glio sì farsi all’antica madre parlare: Èva', che fai? 
Perchè si desiosa guati e vagheggi, nè del soave 
fi-utto ti pasci, e bei? Non creder no, semplicetta, 
che ’l minacciato danno si torni sovra il tuo capo^ 
ch’ansi se tu ne mangi, tu avrai ben d’onde chia- 
martene paga è beata : imperocché il vietarloti fu 
gelosia e timore, non tu divenga quale sua invidia 
nion vorrebbe giammai. Mangiane sì, ne mangia , e 
dagliene securamente mangiare al tuo compagno j 
ch’io ti so dir io , a te ed a lui ne avverrà assai 
di bene. Voi immortali, voi niun velo agli occhi, 
voi conoscitori del bene , e del male , voi a Dio sin 
miglianti, voi Dei. Così’l fellone guasta l’innocente 
creta; nè non vede il superbo che tanto più d’infa- 
mia e cruccio gliene verrebbe, quanto era più auda- 
ce e maligno quel suo attentato. E tu. Croce santa, 
«4 tu il benedetto segno, cui in tant’uopo la divina 
giustizia adocchiava, ed affrettava già a preparare la 
provvidenza divina. In &tti non appena caduto è 
l’uomo, che a danno e vergogna del sovvertitore 
ribaldo, d’in su la stessa caduta s’erge la mole, 
per cui, ristaurandosi la divina gloria, all’uomo por 
si prò vegga, sì che al mal seme della superbia, tra- 
piantatogli ’n cuore, lo reo pullulare s’impedisca, o 
ai tolga. £ voi già in vostro pensiero mi preveniste, 
e forse noja vi prese di sì remoto principio, c di 
progredir sì minuto. Sì: nello stromento della Cro- 
ce, tanto vile ed infame sino ad essere a’ Giudei 
scandalo, e stoltezza a’ Gentili, voi già avvisate eo- 
mc per esso la divina giustizia venisse rintegrata vie 
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meglio della violata sua gloria, cui riparare inten* 
deva, debellandone il violator enimico per quel mea- 
ao, che a lui fosse più vergognoso, ed a se più 
onorato. Imperocché il vincere , cosa ella è sempre 
mai laudabile e gloriosa^ ma più gloriosa e laudabi- 
le si è, quanto meglio per io modo del vincere tor* 
ni a’diritti della giustizia l’onore, che dalla cagione 
della pugna gliene veniva detratto. Ma tanto meglio 
l’onore ne toma, quanto più’l modo e il mezzo, 
con che si vinca, sia debile e'iiacco, e paja, o sia, 
dirò cod, al vincere in tutto repugnante ed inetto. 
Quindi il ribatter forza con pari forza è da com- 
mendare, e da approvare; ma con minore è da am- 
mirare, e da esaltare: con forza poi repugnante, ed 
inetta, voi per me dite che cosa ella è mai; che il 
dire ch’é da commendare, da approvare, da am- 
mirare, da esaltare, per me non aggiugne ad in- 
carnar propriamente l’altissima, e nobilissima, e 
sorprendentissima idea, che sì fatto vincere nel mio 
pcnsier mi suggella. Ma nel mistero della Croce ve- 
demmo la forza pugnar contro la fiacchezza, la vio- 
lenza contro l’umiliazione, l’ardimento contro l’ab- 
biezione, il fasto contro l’ ignominia , l’ alterigia 
contro l’obbrobrio; e l’obbrobrio, l’ignominia, l’ab- 
biezione, l’umiliazion, la Gacchezza dell’alterigia, del 
fasto, dello ardimento, della violenza, della forza 
vincere e trionfare. E questo egli è grado di vitto- 
ria il più d’ogoi altro ammirato, e glorioso, e su- 
blime cotanto, che, non che dire, appena per mente 
immaginare si possa. Le tenebre della più buja notte 
partorirono la scintillante luce del più chiaro me- 
riggio: il patibolo d’infamia ritornò nel suo sgabello 
di gloria l’ oltraggiata giustizia ; e tutto questo per 


Digitized by Googl 


ORAZIONE L 4g 

un modo alle cagioni del fallire condecente ed adat* 
to. Perciò cred’io che Pumanato Verbo divino, av" 
viato al Golgota con sua Croce in coUo, voUosi a 
tergo, ^ scontrati li pietosi suoi occhi con que’ delle 
sconsolate donne, che piangendo e lamentando il 
seguivano, di questo modo col linguaggio de’ guardi 
le racconsolasse e riconfortassele : non vi dolga, np, 
donne pietose, non vi dolga di questo mio incarico; 
nè tanta infamia npn vi turbi « rattristi; chè alla 
da poi questo scandalo e questa stoltezza, che ho 
in su le spalle, e^ è la mia gloria, il mio regno. 
Cosi la giustizia ritrovato in la Croce che contrap. 
porre alle cagioni del folle altrui superbire, e si 
rintegrare la violata sua gloria; nella stessa pur an- 
che ritrova la provvidenza di che soccorrere alla 
fiacchezza dell’uomo, pm:bè gli efiètti della super- 
bia, messagli in cuore, ue siano t<dti, o’mpediti, 
sendo quello strumento più d’ogni altro a ciò adat- 
to, come quello, che in tutto opposto alla superbia, 
per la virtù di Gesù Cristo, si l’arcbbe fiaccata e 
vinta. Quinci è da credere che’l sarcasmo, od al- 
tro che si fosse, contra Gesù, pendente dal l.egno, 
scagliato per le agute lingue de’perfidi Giudei : se tu 
se’ figliuolo di Dio, scendi della Croce, e si ti cre- 
deremo; dal rancore movesse in prima del demonio, 
il quale a si parlare instigato avesse que’ ministri 
del suo livore, prevedendo nella prossima consuma- 
zione di quel mistero ispuntata ogni sua arma, ed 
ogni sna speranza fallita, perchè nella Croce gli uo- 
, mini per lei redenti arebbono anche trovato in tutto 
l’avvenire uno specchio, nel qual mirare, un esem- 
plare , cui seguire , un sicuro argomento a com- 
battere, ed un’arma possente, e valevole a vincere 
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quantunque volte per la rea turba de’ vizj , con alla 
testa la superbia, che n’è radice, ne gli avesse di- 
sfidati a' battaglia. Ecco perciò, com’io diceva, pel 
solo mezzo della Croce ristaurata la gloria di Dio, 
e’I uomo riparato condegnamente; e si il mistero 
della Redenzione avere per certa guisa suo compi- 
mento. La giustizia e la provvidenza ne furon pa- 
ghe e contente: la misericordia e la verità, a mano 
guidate dalla divina sapienza, si scontrarono insie- 
me: non altramenti che innamorate sorelle in su l’al- 
tar, cred’io, della Croce dieronsi il bacio scambievole 
in pegno di reciproco amore l’ equità e la pace : del- 
la terra, già fecondata per la virtù di quel Legno, 
nacque la verità ; e la in tutto satisfatta giustizia 
con un guardo , che rasserenò 1’ universo , approvò 
dal cielo il maraviglioso atto e sovraggrande della 
umana Redenzione. Si magnifica pompa, e si nobil 
corteggio videsi allora la prima volta accompagnare 
su (pesta terra la gloria del nuovo regno fondato 
ed aperto nel vittorioso e trionfai legno della Croce. 
Regnavit a Ugno: legno, per lo cui mezzo fummo 
redenti, perciò segno della nostra Redenzione per lo 
tempo passato : legno , per cui nella vita presente 
ne viene ogni santità, perciò segno della nostra 
Santificazione, secondo obbietto del mio parlare. La 
nobiltà dello argomento vostro favor m’ impromette 
novellamente; l’utilità me ne assecura; e ciò tutto 
a più laude e onore del gran mistero, che d’in- 
solita maravigliosa luce fiammeggia e rispleude. Fui- 
get Crucis mjsterium. 

E qui da prima ne convien divisare il come e'I'' 
perchè ben altra e diversa dalla Redenzione sia la 
Santificazione, sì per lo fondamento al mio dire , 
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e s\ per torre ogni dubbio, se ci fosse per ventura 
chi credesse’ aver io dovuto d’amendue insieme trat- 
tare, siccome quelle, che del sangue di Cristo nac- 
quero insieme d’in su la Croce. Il pci'chè ognuno 
di voi aguzzi meco di grazia gli occhi dello intellet- 
to al gran mistero ,< dalla cui sublimità deriva il 
nostro sabbietto ogni sua eccellenza ed onore. Ben 
altra e diversa dalla Redenzione si è la Santifica- 
zione, se ne riguardi o’I modo, o’I tempo, ond’ es- 
sa in noi per la Croce i s’adopera. Tale è il mio 
divisamento, cui, per dir breve, cosi tutto insieme 
il raccolgo. Alla intensa carità di Cristo non bastò 
l’ essersi sdebitala su la croce per lo reo ■ germe 
d' Adamo. Volle eSsa di più provvederlo per l’ av- 
venire, come quello, a cui per la libertà dello arbi- 
trio restava in sua balìa il non peccare e’I peccare, 
e pei'ciò potere mandar fallito l’ultimo fine della Re- 
denzione, ultimo di tempo, d’amore il primo. Ma 
perche, grande Iddio, perchè satisfatto l’errore di 
lui, nella soprabbondauza della tua grazia noi ras- 
sodasti per guisa, che appresso l’esempio della tua 
Croce c’ non avesse a più errare? Così a noi piace-, 
rebbe che fatto avesse, ascoltando le voci di nostra 
fiacchezza, e le cofe di lassù con la veduta di una 
spanna da per noi giudicando. Ma non cosi piacque 
a lui, che ben avvisava ciò disconvenire alla sua 
grandezza, ed alla nobiltà dell’umana gente, per 
cui morì, c noi fece per gli Angeli: tanto se ne 
compiacque. In fatti peccano gli Angioli , e giù 
Rovinano in inferno: pecca l’uomo, c perde bensì 
l’originale giustizia, ma per la grazia ~ di Gesù, Cri- 
sto si si vuol riparare. E perchè sìa compiuta la 
gloria, che, quindi se ne. trari'^ , questa immagine 
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di Dio, creata e redenta senta cooperazione di lei, 
non aggiunga mai a salvamento ^ (juando da se non 
adoperi quantunque possa. Intanto per la lutta, che 
avrà in lei sentire tra la carne e Io spirito, d'arme 
sìa provveduta , con che nell’ arduo cimento farsi 
ichermo, e riparo, perchè non vada la misera so- 
verchiata e perduta; che tale provvcdimmto per ra- 
gion di sua creata condizione pare non in tutto le 
disconvenga , sendo ella il centro e Panello, onde 
sono tendenti in fra loro e legate le puramente 
spiritali, e le puramente materiali create sostanze. 
Cotali arme, che le fruttino salvezza eterna, sono 
desse appunto i mezzi di santificaria ; imperocché 
senza attuale santità, perdutane la originale, ninno 
può giugnere all'ultima salute: e tali mezzi dì San- 
tificazione sono pur anch'essi frutti della Redenzio- 
ne, fiorite amendue a un tratto del legno fruttifero 
della Croce, e si ira loro ben altre e diverse, come . 
ben altro e diverso è il non cooperare alla propia 
Redenzione, e'I cooperare per la propria salvezza; il 
satisfare a debito già contratto, e '1 somministrare 
di che pagarne uno possibile a farsi; il torre altrui 
di mano la spada della vendetta, e il prestar arme 
per nuova lutta all'altrui fiacchezza; per lo passato 
adoperare, e il provvedere per ogni istante dello 
avvenire; in somma come altra e diversa è ogni 
onda, ogni stilla, che giù di una sola stessa fonte 
discorra. Ma che cosa è mai l'uomo, gran Dio, 
cos'è che tanto di sua sicurezza, e ingrandimento 
sei cotanto vago e sollecito! Che cosa èì Ahi ch'io 
lo veggo io il mal smie di Adamo, ottenebrato lo 
intelletto, infermo della volontà, ora incerto ed er- 
rante il falso per vero , ora coirotto. e guasto il 
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male per lo bene ekggere «d abbracciare! Così tra 
inganni ed errori, d’oUìielto passando io obbietto, 
menlrechè vive, miseramente si porta. Deh, Croce 
santa, soccorri in tant’uopo, perchè T oggetto, l'ama* 
to oggetto di lui, ebe per esso fu su di te confitto, 
cosi non trapassi e pesisca! Ed ecco perciò su di 
essa e per essa, a note di sangue, nuovi patti ed 
argomenti di fede per lo intelletto, di speranza e 
di amore per la volontà, e nuovi mezzi ed ajuti , 
perchè r uman lignaggio divenga santo, e si salvi. 
Non più l'agnello pasquale, nò del suo sangue non 
più gli stipiti, e gli architravi segnati e tinti, non 
più'l serpente di bronzo^ non più il Tan d'in su 
le fronti^ le prodigiose verghe, l’arca, la manna ^ 
e tutte altre figure ed ombre non più, perchè il 
nuovo Sol di giustizia dal segno novello di santifi- 
cazione, dalla sagrosanta croce raggiando, tutte le 
dileguò, e disperse; e in loro veCe nel solo mistero 
della croce tutti inohiose i mister) per la gente di 
novella conquista. Unità di natura, trinità di per- 
sone, attributi, proprietà, relazioni, operazioni in- 
terne, ed esterne, creazion delle cose, caduta degli 
angeli, il fallire de' primi parenti transfuso ne’ po- 
steri, il guasto delia umana natura, il consiglio di 
"ripararla, il Verbo consustanziale dal seno del Pa- 
dre nell’utero di una Vergine, suo prodigioso na- 
scere in umana carne passibile e mortale, due naturo, 
due volontà, due operazioni in una sola ipostasi, 
virtù, morte, glorioso risorgere, ed uno' ascendere 
trionfale al cielo per la missione dello Spirito San- 
to, grazie, doni, prodig), meriti, con esso tutto il 
magnifico apparato del regno novello di grazia, e 
di tutta quanta è per essere la vita avvenire , tututto 
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nel solo e nuovo obbietto di Gesù Cristo, e que- 
sto pur crocifisso, appi-esenta la croce alla creden- 
za della futura sua eredità, e la legge insieme ne 
promulga d’ amarlo, e di vestirne, spogliato Puom 
vecchio , sue membra novelle e tra i > prodigj della 
natura, che a sì grand'atto e maguaniinoi tutta si 
desta e commuove, la novella alleanza d’amore, 
mediatrice la croce, sì si strìgne e conferma per 
questo patto: che siccome i viventi fra le cerimonie 
legali furono santificati nella fede del mistero, che 
dovea compiersi d’ in su la croce ^ così appresso , 
nella fede credendo del già compiuto mistero , e 
secondo la rinnovellata legge operando, trovassero 
/pianti venisser da poi nelle future generazioni per 
tutta la lunghezza del tempo avvenire santificazio- 
ne e salute. Sì bel lume, a rivelazione delle genti, 
lo vedete voi là da quella insigne Reliquia agli oc- 
chi dello intelletto risplendere, e fiammeggiare/ Si, 
voi lo vedete^ lo veggo io pure, e pieni d’alta mara- 
viglia, e di pietà lo adoriamo, contemplando in es.so 
lui quella stella del polo, a cui tener volta e fer- 
ma la prora del combattuto nostro navigio, perchè 
non vada sommerso a’ turbinosi venti delle strane 
c false dotti’ine, che soffiano ed urtano gagliarda- 
mente. Pur egli è da sapere che siccome a’ naviganti 
interviene, i quali, comechè risplenda loro il mara- 
viglioso lume dell’amica stella, pure, o per lo gra- 
voso incarico affondala la nave, o dalle fortunosa 
onde soverchiati, e dal furore della tempesta, mi- 
seramente affogano in mare^ egli non aitramenli av- 
viene della meschina gente , che naviga ai suo fine 
per mezzo a questo mar della vita. La veggono sì, 
perchè a tutti risplende, la veggono la sagrosanla 
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croce, quasi astro novello, sin là dal Golgota bale- 
nare allo intelletto chiaro lume di fede^ pure tra. 
per la gravezza della carne umana, e per lo peso 
del peccato originale, di per se in questo mar uè 
ci sanno, nè ci posson nòtare^ ma si vi affondano 
■sciauratameute. Deh buon Gesù, se per la tua crea- 
tura pendi dal Legno, deh con qualche argomento 
.dal vicin naufragio la campa ! Ed egli , come fa 
.spes.so, al dimandare ha già precorso, che per iscam- 
. po ha provveduto d’una navicella lieve e salda, e 
la fabbricò con ‘le sue mani del legno della santis- 
sima croce sua, con gli aguti chiovi di sua passione, 
colorandola e adornandola col suo prezioso sangue. 
£ cotesta navicella, che Jeggiermente passa il mare 
di questa vita , voi già diritto avvisate essere la 
innocenza, la quale si acquista nel nome, e per gli 
meriti di Gesù Cristo , dalla croce a noi traman- 
dati nell' acque del suo battesimo , che è porta alla 
fede, che noi crediamo. Che se per le fortunose 
onde delle tentazioni, e delle temporali e corporali 
tribolazioni, appigliandoci al male, a cui più che 
al bene è inchinevole nostra natura, cotesta navi- 
-cella sì si rompa, e fiacchi, miseri! noi ci perde- 
remo noi? In tanto periglio del legno stesso della 
croce ella ci è presta la tavola della penitenza, a 
cui attenendoci fortemente , possiamo per essa al 
porto di eterna vita felicemente approdare. Le quali 
.maravigliose cose , e stupende nella presente vita 
espresse tutte le abbiamo, e pronte alle nostre bi- 
sogne, nella croce adorata^ non altramenti che nella 
prodigiosa colonna avessero gli Ebrei, la notte, lu- 
me a loro segnare il calle, riparo , il giorno , a 
schermirli dal solar raggio. Ed olb’e a ciò tanti mezzi 
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ancóra di SantìRcazionc , quanti per la santità di 
quel legno i sacramenti istituiti , quanti i prodigi 
operati, quante le grazie preparate, quanti i meriti 
accumulati, che sono per numero e per rirtude in- 
finiti. n perchè io credo che quando P increata Sa- 
pienza -per la lingua di Gesù Cristo ne dicea che 
fossimo santi, come il suo Padre celeste, ch'è quanto 
dire, come è santa la santità stessa della sua essenza, 
principio, mezzo e confine di ogni santità, riguar- 
dasse al ricco tesoro di Santificazione preparato per 
noi nella Croce, non valendo altramente noi giu- 
gnere da noi a cosi alta meta , se non iscortati sì 
per lo potere, e sì per gli esempli maravigliosi di 
quel sagrosanto preziosissimo legno. Che desso è 
quella, tutta ammirabile, e tutta avvenente varietà, 
di cui volle, quasi donzella ornata a nozze, circon- 
data e distìnta la Chiesa, fondata nel valore, e ne’ 
pregi del gran mistero, e a nostra dottrina sotto 
di diverse immagini e figure adombrata. Quindi 
ndla Croce ebber le vergini di che imbiancare lor 
gigli; di che i martiri arrubinar le lor rose. Dalla 
Croce trassero i giusti le nuziali lor vesti, e bebbero 
i Dottori il nettare di lor dotti'ine. In la Croce lo- 
rO stole lavarono i peccatori, e della Croce Tacque 
attinsero i giustificati , e’ frutti spiccarono di eterna 
vita. Per lei crollarono i profani delubri de’ falsi nu- 
ini; per lei ammutolirono gl’insensati siraolacri dei 
bugiardi sacerdoti; e li superstiziosi sacrifiej degl’in- 
gannati idolatri cessaron per lei. Dessa fu che per 
le lingue de’ pargoletti screditò la fallace prudenza 
de’ vecchi; per la semplicità degl’idioti confuse la 
torta scaltrezza de’ filosofanti; e per la fiacchezza e 
viltà della genterella ruppe l’orgoglio, e lo splendore 
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ottenebrò de’ grandi e superbi del secolo. Per essa 
finalmente l’Italia nostra, ahi! la bella Italia, già 
profanata c guasta per tanto scempio, cha di lei 
fece il superbo e perverso violatore di lei , a novel- 
la virtù ed a splendore novello ornai risorge c si 
abbclla^ dappoiché nel segno santissimo e validissi- 
mo della Croce il pio ed invitto Cesare, Francesco 
Secondo, venne, vide e vinse. Vinse per la virtù di 
quel Legno tanti inimici, quante genti erano assem- 
brate a battaglia negli eserciti , eh’ egli sconfisse. 
Vinse tanti insidiatori, quanti eran chiusi nelle for- 
tezze, eh’ esso espugnò. Vinse tanti ribelli, sedutto- 
ri e tiranni, quanti furono i congiurati e gli armati 
per arrovesciare il suo trono, e distruggere suo glo- 
riosissimo impero. E noi, noi di sì prodigiose vit- 
torie ne avemmo prima di ogni altro le belle prove, 
i quali per ben tre fiate dalle nostre mura vedemmo 
gli avanzi della rea gente sfiancati e pesti con la 
vergogna in fronte, in cuor la viltà, e lo spavento 
alle spalle, rapidamente involarsi all’acciaro del vin- 
citore, che d’ogni intorno lo strigne, lo’ncalza, lo 
preme. Si, vinse il religiosissimo Sovrano del cat- 
tolico mondo , e continuo vincerà , perchè è suo 
avviso, e l’ha adempiuto già in parte, che dove 
era posto l’albero della^ prostituzione, ivi si tra- 
pianti 1’ abborrito dagli empj , 1’ onoralo da’ buoni , 
vessillo della nuova alleanza, fonte di consolazione, 
e segnò d’ ogni santità , il benedetto albero della 
Croce, perchè ogni piazza e tempio, e villa c città, 
e regione e provincia per le sante sue armi, e per 
li santi suoi capitani riconquistata alla religione di 
Cristo sia per la santa insegna novellamente santi- 
ficata. Questa adunque che tante fnxlta grazie e 
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prodigi, questa eh’ è la sola navicella, onde passare 
il inar del secolo, la veneranda Croce, pianta no- 
vella, che r antica 'della scienza del bene e del male 
piirgò, e fece l' altra della vita rigermogliare, que- 
' sta non è dunque , quale in prima la vi proposi , 
non è veracemente segno della nostra Santilicaìio- 
ne? Ma il vivo lume di che tutto all’intorno raggia 
quell’ adorata poi'zioue di lei, mi accenna ch’egli è 
ornai tempo di in essa contemplare il segno della 
futura nostra Glorificazione, piu beila parte dui suo 
trionfo, a cui alTretta l’orazion mia per vagheg- 
giai'e in suo termine, e più da presso, la gloriosa 
luce, di che il mistero della Croce più che altro 
mai risplende e fiammeggia. Fulget Crucis mjrste- 
riiun. > 

Siccome dalle sementi vengono i frutti, dal sole 
muove la luce, dal valore procede il trionfo^ così 
dalla Santificazione la gloria nasce e deriva. Con- 
veiiia al Figliuolo di Dio morire su di una Croce per 
enti'ar poscia nella sua gloria: dobbiamo noi, meii- 
trechè siam peregrini su questa tena, nella fede di 
Gesù Cristo, e per li suoi sagrameuti essere santi- 
ficati, jierchè nella vita avvenire il frutto, la luce, 
il trionfo della nostra Glorificazione per noi si ot- 
tenga. Quindi se la Croce, quello islroincnto, onde 
il Riparatore dell’ antiche prevaricazioni richiuse ed 
unse la piaga per l’altrui fallire nella natura uma- 
na punta ed aperta, si è per noi riconosciuta qual 
segno d’ameadue quelle prove d’ amore, la ricopo- 
sceremo , sì, la benedetta Croce, quando che sin, 
anche fonte e radice della trionfai nostra gloria. 
La quale quantunque alle onorate e laudate impre- 
se ognora stia presso, e dall’atto di lor nascimento, 
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dovunque movano, siccome ombra corpo, le accom< 
pagni mai sempre; pure la gloria, dico della Croce, 
agli occhi nostri per le false idee di quaggiù; nè 
tutta, nè la verace sua maravigliosa luce unquemai 
non balena. Ciò ue riserba l’ autor d'ogni bene alla 
stagione, in cui questo frale di Adamo altre qualità 
riprenda, ed altre sembianze. E guai a noi, secon- 
dochè dice il Uollor delle genti, guai a noi, se 
nostra speranza in Cristo non mirasse oltre i con* 
fini di questo breve afiànnoso corso mortale, che 
vita ha nome ! Noi ben saremmo assai più d’ogni 
altro ingannati e infelici. Imperciocché il Primoge- 
nito de' predestinati e’ colse bensì i primi allori di 
suo trionfo, quando, vinta per la Croce la morte, 
tutto gloria risorse, ed ascese tutto gloria al cielo: 
ma per noi a che varrebbouo tanti consigli di re- 
carci nosti'a Croce in ispalla, se poi col finire della 
vita anche nostra speranza senza niun prò dovesse 
oscuramente finire ? Se ciò fosse, quale ci avreb- 
l>e dissomiglianza dagli amadori della Croce a’suoi 
inimici ? E sì a questi iufamia e rovina , ingrandi- 
mento e gloria è a quelli impromesso. Se così è, e 
così avverrà, che promesse di Dio né fallirono, nè 
falliranno giammai. Chi con in collo sua croce fu 
compagno di Cristo ne' suoi patimenti, e' ne sarà 
ben anche nella sua gloria il dì che la manifesterà 
all' universo, e in un toiTcnle nòterà di esultanza. 
Chi portò con Cristo la Croce, e' pure ariù reame 
con Cristo. Comniunicantes Chrìsti passionibus, ut et 
in revelatione glorice ejus gaudeatis exultantes. Si 
sustinebimus j et conregnabimus. Afirettiam dunque 
alTrettiamo a vedere il maiiifestamento di questa 
gloria, e la rivelazione di questo reame, di ebe la 
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Croce in la vita presente n' è segno. Il giorno del 
Signore, per gli amatori di lei soave e sereno, ama.- 
ro e torbido per li suoi dispregiatori, nella valle di 
Giosalat il chiaro Sol di giustizia <nnai dischiuse 
ed aperse. Le innumerevoi legioni degli Angeli, che 
stettero nella fede, e nella giustizia del lor facitO" 
re, già si stanno assembrati a fronte di loro, che 
perdettero il bene dello intelletto, nel soggiorno di 
unione e di pace, tumulto e ribellione movendo. A 
<pielli scherza d’intorno aere soave di paradiso: a 
questi angoscia sta fitta in cuore, e ne li rode di- 
sperata rabbia d’inferno. Di qua l’ anime benedette, 
le quali, nel bacio del Signore loro salme deposte, 
al novissimo bando le ripresero leggiere e chiare, 
e avvenenti e leggiadre : di là le meschine genti , 
che per le tenebre della mente , e le sozzure del 
cuore dal privato passarono a questo pubblico e 
universale giudicio, con esso l’impronta della eter- 
na maledizione e condanna. A que’ balena il viso 
serena luce di grazia: grava a questi la fronte livi- 
do oiTore di morte. Ma donde sì centrar j affetti, 
e diversi! Donde? Ecco giù dalle regali sue sedi il 
sovrano Giudice de’ vivi, e de’ morti, con esso l’uni- 
tà dell’essenza, e la trinità delle persone, vestito 
ancora, per non se ne spogliare più mai, della glo- 
rificata sua umanità, con impresse le margini di sue 
ferite, accanto la Madre nella sua carne assunta a 
regnare con lui, d' intorno gli ordigni tutti di sua 
passione, beati, dirci quasi, di tanto onore, davanti 
al paradiso, all’ infermo, e al mondo tutto, ecco lui 
ad essi mostrarsi;; e ’l segno a chi di gloria, a chi 
di rovina, il vessillo del suo trionfo, la sagrosanta 
adorabile Croce sua inalberando, dall’arco del sua 
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furore cotali parole, anzi fulmini arventare contro 
alla turba de’ disperati. Vedete voi, e tu infra gli 
altri, voler malnato, padre di menzogna, seduttore 
degli Angeli e degli uomini, vedi tu questo segno? 
A me, cui basta solo im atto del voler mio, per^ 
cbè, senza niun moto, del nulla sia fatto ’l cielo e 
la terra^ e con tutte loro bellezze e vicende in nu< 
mera, peso e misura io le conservi e governi, o le 
. distrugga, e inabissi nel loro nulla primiero; a me, 
che valea per tanti mezzi dello inOnito poter mio 
fiaccare tuo orgoglio, e gli «(Tetti impedire di tua 
perfidia per tanti modi, quanti sono i consigli di 
mia sapienza infinita, a me per tua sola malizia da 
te provocato, a me non increbbe venir con teco a 
battaglia, ed arme ribatter con arme. Ti ricorda, 
sleale, che de’miei doni ti se’ fatto bello e superbo 
'a tale, che dicesti in cuor tuo di voler, fatto a me 
simigliante, tutti mici diritti usurpare. Rammenta, 
0 rabello, com’ io, te e tue masnade giù cacciato 
in inferno, mi elessi in quella vece la mia delizia, 
e trastullo l’immagine mia; c come tu, fellone, sotto 
d'un legno me l’hai guasta e corratta, il maladet- 
to seme di tua superbia in suo cuore annestando. 
Ora vedi ; vedi in questo legno , tinto ancora del 
sangue, cui bebbero mie vene al fonte immacolato 
di questa Donna, vedi, e riconosci 1’ eccellenza e 
avvedutezza della tua mente. Vedi com’ io seppi a 
maggiore mia gloria, e a prò migliore dell’urna* 
na gente, alla tua superbia contrapporre umiltà; e 
come la mia giustizia , la mia previdenza solo in 
questa Croce, tanto in prima . abborrita a’ Gentili, 
e tanto poscia a te , e a’ tuoi satelliti e ministri 
odiata c perseguitata, invennero di che scontare la 
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colpa antica, di che fondar nuovo regno sulle mi- 
ne della sinagoga, e degl’idoli, e di che far ric- 
chi, e securi mici figli, nuovi obbietti di fede, e 
d’amore, e nuovi mezzi, con che adoperare, loro 
somministrando. Or va : cogli ’l frutto de’ tuoi con- 
sigli. Tu grande, tu immenso, tu onnipotente, tu 
infinito, tu un altro me, tu un Dio. Contra di me 
su di un legno t’alzasti il tioiio: hai già vinto: c 
con teco la vinsero tutti i tuoi. Ecco, eccovi il Le- 
gno. Ecce tignimi. Ma questo Legno, uditori cortesi 
e saggi, quanto a’ niiuici della Croce in cuor met- 
te d’ ignominia, corruccio, orrore, altrettanto a’ suoi 
amadori onor procaccia, grandezza, gloria, esultan- 
za; coloro vili e tristi giù rovinando nella doloro- 
sa valle d’abisso, che su di loro eternamente si 
chhide; questi onorati e gloriosi, infra mare di lu- 
ce, di che tutto sfolgora e raggia il benedetto tro- 
feo di gloria, dietro alla voce movendo, la quale 
a 'regnar gl’ invita con Dio eternamente , perchè 
nella vita terrena , con loro Croce in collo , dopo 
l’immacolato Agnello, volsero al monte della mirra, 
e con esso lui ne montarono l’arduc vette. Conumi- 
nicantes Qirìsti passiouibiis , ut et in rcvdatione 
gloriee ejtis gaudealis eriilUirites. Si sustincbimus , 
Mi conregnabiinus. Se questa non è cosa oltremodo 
eccellente, e onorata, e gloriosa, e magnifica, dite 
per fede vostra qual altra esser possa giammai? Che 
•s'ella è così, vadano pure quanti mai furono, o |)cr 
avventura .saranno chi la Croce tennero in poco, 
o niun pregio , o l’ ebbero a vile , e in orrore , 
quando per essa ed iu essa nel gran di del Signo- 
re, e della universale rivelazione conosceranno tutte 
le umane generazioni quale gloria e prò di lei ne 
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veniva a’ suoi adoratori , ed a’ suoi persecutori quale 
infamia e rovina. Quindi per essa confesseranno i 
Giudei scioccamente avere aspettalo il Riparatore 
dell’ antico danno , dappoiché superbamente igno- 
ranti hanno su d’essa confitto il Signor della gloria. 
In essa vedranno allora i Gentili, quanto fossero 
balordi in abbruciare gl’ incensi a’ loro idoli , che 
altro in fatto non erano, che lavori d’ iu’genlo 
e d’oro, usciti della mano degli uomini, per in- 
gannare la cieca loro credulità. Da essa gli Atei, e 
gl'increduli tutti appareranno senza lor prò, quan- 
to. sciam'atameute per lo guasto del cuore s’adope- 
rassero, onde l’idea innata di Dio della lor mente 
cancellare, e l’ordine togliere di sua provvidenza, 
tortamente sillogizzando, o in' lutto coufondei’c e 
arrovesciai'e^ convinti alla fine, che il mistero della 
Croce senza i prodigj di una provvida mente divi- 
na non arebbe potuto mai tanta parte di mondo 
ai suo amor convertire, e mantener nel suo amore. 
Per essa la intenderanno al fine una volta gli ere- 
tici, come nell’unità della cattolica ed apostolica 
romana Chiesa, sin dalla Croce nel sangue di Cri- 
sto fondata, si conservi il tesoro delie dottrine, de’ 
meriti, delie grazie, de’ doni, de’ sacramenti, pregi 
tutti e mezzi dalla Croce a noi tramandati, da cui 
solo, e non alti'onde, è scorto a salvamento l’uman 
lignaggio. Comprenderà per essa in fine, compren- 
derà sì 1’ infame genìa, del sangue innocente de’ 
re, e de’ sacer'doti ebbra, e ancor sitibonda, d’ ar> 
gomenti povera , e di consiglio , comprenderà la 
superba , che il mistero della Croce , nobilissimo 
obbietto della mente divina, vincendo d’assai l’uma- 
|io provvedimento , siccome la dottrina d’ Israello 
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offuscò; e la filosofia disperse de’ prudenti del se- 
colo ; cosi valse distruggere i vaneggiamenti del 
loro superbire, e dissipar le moli, che meditato 
aveano , c già tentato infra loro d’ alzare d’ in su 
le rovine della Chiesa, cui per soffiar che facesse, 
non potè mai vento di fiera persecuzione nè crol- 
lare, nè 'ismuovere. Comprenderà si, comprenderà 
la infedele, come della virtù della Croce al suo Vi- 
cario in terra, primate infallibile della ceclesiastica 
gerarchia, fortissimo, e innocentissimo Pio Sesto, 
accese Cristo, e sempre viva ed ardente mantennegli 
la lampa dello Spirito Santo a disgombrare le te- 
nebre d’ogni insana dottrina, e spiritale esca gli 
porse, onde reggere sotto l’onorata soma delle chiavi 
lo infermo senil fianco tra i disastri de’viaggi, nel- 
l’amarezza dell’esiglio, in mezzo gli apostati della 
sua Fede, lungi dalla figlia primogenita della Croce, 
centro della religione, splendore, gloria, e onorifi- 
cenza del mondo tutto, lungi, lungi dalla sua Roma. 
Tanti e sì fatti argomenti d’avvilimento e d’infamia 
per gl’inimici della Croce, che si volgeranno allora 
in altrettanti oggetti di esultanza e di gloria per li 
suoi amatori, ora già ne sono altrettanto dolci e 
soavi conforti a sempre più vagheggiare si nobile 
segno della futura nostra Glorificazione. Il quale se 
questa sola gradita esca dello avvenir ne offerisse, 
non basterebbe no ella a farne tener caro e pregia- 
to, e laudare, e reverirc, ed amare si prezioso im- 
pareggiabile segno, anzi per lui ardere d’amore, 
e divampare, e abbruciare? E non dovremmo solo 
per essa tentare quantunque per noi si possa, con 
ogni maniera di solenne devota pompa e onoranza’ 
ossequiarlo, venerarlo, adorarlo? £ ciò molto più, 
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perchè non il solo oggetto dello avrenire ne dee a 
questo movere e confortare, mentrechè altrettanto 
confortare e muover ne dee 1’ oggetto del passato, 
e del presente, sendone anche segno della Reden> 
zione per quello, e per questo della nostra Santifi- 
cazione. Ma a chi parlo, e di che? Non siete no 
voi, venerandi Sacerdoti, e d' infra gli altri lo spec- 
chio vostro, la vostra guida, lo irreprensibil pastore 
di questa greggia^ non siete no voi, quanti qui ac- 
correste di questa contrada abitatori, e della città 
tutta, e de' sobborghi , e delie vicine ville, e delle 
amene sovrastanti colline, che con tanta munificen- 
za c pietà per quella insigne adorata Reliquia della 
santissima Croce la presente pomposissima solen- 
nità dopo si lungo volger d' anni ad onore di lei 
rinnovaste? Voi beati che per il Legno della vita 
ardete di tanto amore! Io vi so dir io che miglio- 
re obbietto non si potrebbe per voi di qua fra le 
materiali e sensibili cose ritrovare, che meglio di 
lui valesse a rassodarvi nella fede, se, come udiste 
già da principio, desso n' è il fondamento, a nu- 
tricar la speranza, di cui n'è l'esca, e ad infiam- 
mare vie più la carità, se, quando che sia, ne 
sarà il compimento. Sì prezioso pegno serbatelo pu- 
re in fra voi , e con ogni atto della religiosa vo- 
stra pietà voi l'onorate, che in esso lui ritroverete 
e medicina a salute, e scudo a difesa, ed arme a 
combattere , e virtù a vincere , e a debellare gli 
spirituali e corporali inimici del divin nome, e di 
voi^ in lui conforto e vigore nelle traversie della 
carne e del mondo ^ in lui finalmente il leggiero 
schifo, che da questo guado mortale vi traghetterà 
al porto di eterna vita , dove cotesta sagrosanta 
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porzione vedendo ricongiunta all' altre parti di lei , 
nel suo compiuto trionfo rinnovellcrete cantando 
con gli angeli eletti, e le beale anime, ad eterna 
sua laude e incomprensibile vostra letizia : fulget , 
fidget Crucis mysterium. Dicea. 


N O T A. 

Il qui indicare clic nell'anno 1800. fu detta in Verona la pre- 
•rnte oraaione , serva a dilucidamento delle storiche cilaaioni , 
che in cesa si rinvengono. 
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DEL-LO STESSO. 


T3ieb'o a me, Popoli, e Genti, dietro a me! O si 
riguardi agli errori, che ne offuscano l’intelletto, o 
agli aflelti si miri, che la volontà ne tempestano, 
tutti abbisogniamo di benigno lume, che ne diriga, 
-onde iufra le tenebre non andare smarriti^ tut- 
ti' abbisogniamo di sicuro legno, che ne sostenga, 
onde non restare sommersi nella procella. Dietro a 
me dunque,' Popoli, c Genti, dietro a me^ che già 
acceso ii’è’l lume, e n’è già il legno allestito! Ed 
ambedue questi si pregevoli e cari argomenti del- 
l’umana salvezza, ravvisateli ambedue nel sacrosanto 
Legno della Croce, strumento di sanguinosa pugna, 
trofeo di' gloriosa vittoria , vessillo della Cristiana 
milizia, fondamento della fede, ancora della speran- 
za, fiamma della carità, corona e compimento di 
gloria. Miratela, Popoli, c Genti, miratela pure la 
'benedetta insegna della salute vostra, in questo me- 
morando giorno principalmente, che agli occhi del 
corpo, e più a que’ della mente -la santa Chiesa ve 
l'offre a mirare: £ixe Lignum: e con l’affetto più 
sincero del cuore venerandola umilmente, rendete 
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a lei quell’omaggio, che le ti conviene, con altret- 
tanta letizia e gioja, quanta si i là disperazione, c 
il furore dello infornai dragone, in reggendo sfa- 
villare agli occhi de’ seguaci di Cristo questo per 
lui doloroso argomento di sua sconfitta. Perciò à 
che egli smanioso tenta di sparger tenebre, e muo-' 
ver tempesta nell’uman cuore 5 perchè intende ben 
egli , come il vincitor suo al cuor umano , eh’ è 
quanto dire con l’Angelico all’intelletto, e al volere 
dell’uomo, abbia lascialo in essa la Croce e benigno 
lume, e sicuro legno, per cui riconoscere tutto ciò, 
che dee credere ed operare per lo suo salvamento. 
Conciossiacbè quanti sono gli argomenti della Fede, 
quanti i precetti della Legge, tutti chiaramente de- 
scritti furono in questo libro di eterna vita dal 
nostro primogenito fratello Gesù, il Giudice de’vivi, 
« de’ morti , il Principe del futuro secolo. E percioc- 
ché senza l’umiliazione dello intelletto in ossequio 
della Fede, e senza la cooperazione della volontà 
in adempimento della Legge, nè ci fu, nè ci potrà 
essere per l’uman lignaggio salvezza giammai, la 
quale pur volle preparare per tutti li minori fratelli 
suoi, pagando per essi a prezzo del sangue suo la 
pena dell’antico fallo ^ perciò è che ad essi tutti 
amorosamente prescrive, che chi voglia tener dietro 
a lui per entrare con esso nella gloria che gli j^ro 
cacciò la sua Croce, ed egli debba la Croce sua 
prendere in collo, e sì con esso lei seguitarlo di- 
rittamente: Si quis vult post me venire . . . tolUit 
crucem suam^ et sequatur me. Piace a voi sì begli 
insegnamenti seguire per entrare con esso a parte 
della sua gloria? E bene, anche voi dovrete recarvi 
in collo la croce vostra, assoggettando la mente agli 


■BrCìoo^le 


ORAZIONE II. 69 

c^bielti della Fede, e la Tolontà’ ai precetti della 
Legge, e poi con essa il Fratello rostro primogeni* 
to seguire, che vi trarrà a salvamento securamente. 
Ora quanto a me verrà fatto per la dacchezza delle 
mie forze manifestarvi a prò ed xitile vostro, tanto 
in onore tornerà della Croce; e di quanto ad ono- 
re di essa pur da me si dirà, e tanto utile e prò 
ne tornerà a voi. Imperciocché se dall^ preziosità 
è copia de’ fratti si argomenta dell’ eccellenza e no* 
biltà delia pianta; quanto più questa vagliasi dimo* 
strare nobile ed eccellente, tanto più cara e pregiata 
si vuol tenere, e ogni studio porre, ed industria, 
onde suoi soavissimi fratti e preziosi cogliere, e 
participare. L’argomento, eh’ è tutto degno del pie- 
toso affetto , e dell’ interesse maggiore del popolo 
cristiano , pur dell’intero suo favor mi assecura; col 
quale entro fidatamente nell’aringo rimaso. 

Superbia fu il primo disordine, die allontanò la 
creatura dal Creatore, spargendo tenebre, dov’era 
luce, e tristezza, miseria, e lutto sustituendo a le* 
tizia, a felicità, a contentezza. Come se’ tu caduto 
dall’ óriginale tua gloria, o lucifero, tu, ch’eri stato 
formato da Dio il più avvenente, e’I maggiore del 
Paradiso? Quomodo cecidisti de coelof lucifèr? Tu, 
che per la tua sì eccellente natura, e sì chiara tua 
mente raggiavi di sfolgorantissima luce, già in su l’au* 
rora di quel di primiero; la principale e potissima 
delle intelligenze create, come se’ tu del più. bello e 
puro il più sozzo divenuto, e difforme; e di più 
nobile stato nel più miserabile e vile infra le tenebre 
eterne dell’infernale orrore come, come fosti sbal- 
zato? Quomodo cecidisti de coelo, lucijèr) qui mane 
«neùmVr? Come? La superbia, che de’ suoi pregi in 
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cuor gli' nacque, e non la volle Infrenar sulle prime', 
si lo acciccò, e innà1berò’l>suo spirito si fattamente', 
che non più risguardaudo a quale idliferenaa da essO 
lui ci avesse al suo> creatore, in cuor. >si propose di 
ascendere in su l’altezza^' cL\eglii abita, della dóac- 
cessibii sua luce per contrastargli la natui-ale ’e as< 
soluta sua signoria , e si i farsi a^ lui- somigliante : 
Ascendam super altitudinem nitbium, similis ero'Al‘> 
tissimo. Ecco la radice di ogni errore ,i e’I comincia» 
mento di tutti i mali; ed eccoùn essa pur'anché 
la più principale ragione, che nel > regno di( Cristo 
a tutti, chi vogllan seguirlo, sia ordinato di recarsi 
in collo sua croce: Si quis vult pósi me venire 
toUat crucem suam. E se per poco non - v’ incresca 
seguirmi, rivolgete meco il pensiero al primo effetto,' 
che dalla superbia dell’Angelo rubello n’è venuto 
alla umana: generazio&cy tutta, per così dire come 
pianta nel seme > suo ristretta e raccolta in Adamo; 
primo elTettòyiiio dissi, e prima cagione eziandio 
della instituzion della Croce. Superbia, che è radice 
di ogni errore, per quanto delusa resti nell’adempi» 
mento, de’ suoi desiderj, e smarrito le venga il fine 
de’ suoi pensam9nti, pur non cessa giammai di riti» 
novar gli attentati, onde venire a capo, se possa, 
de’ suoi disegni. Che se ciò non le riesca, pure al- 
men s’argomenta di trar seco nella sua pi’opria scia- 
gura quanti più possa, credendo iscemarsi così la 
vergogna e ’l danno dell’error suo, se le avvenga 
di far nascere e pullulare nell’altrui cuore gli stessi 
e medesimi intendimenti di lei. Ecco perciò nel Pa- 
radiso terrestre, là sotto il legno della scienza del 
bene, e del male, non più l’Angelo della verità, 
e della luce, ma sì delle tenebre, e dell’errore. 
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coir inganno suo offuscare la mente, e’I cuor sedur* 
re della ahi ! troppo credula primiera madre. Che fai, 
Era, che fai? Deh non ti lasciar adescare a quello 
ingannato, spirito lusinghiero? Il vietato fratto di 
quella pianta ti farà ben d’altra guisa, che tu non 
pensi, aprir gli occhi dello intelletto, e riconoscere 
la cecità, e l’ orrore in che tu cadrai, se il seme 
di sua superbia tu pur ti lasci in tuo cuore anne^ 
stare. Ma il mortale pomo è già mangiato da lei, 
e per più nostro danno anche da quel malaccorto 
del suo compagno^ e con esso ambedue tutto sì 
trangugiarono l’avvelenato sapore ad eccidio, e ro- 
vina di tutta quanta era per essere la futura lor 
discendenza. Si sono aperti, sì, si sono aperti gli 
occhi della mente loro^ ed hanno conosciuto gli sciau- 
rati ed infelici, non d’essere divenuti più d’assai, 
ma bene assai più di meno da quello, eh’ erano 
stati creati. Oh la bella dottrina, che fece loro sa- 
pere quella pianta della scienza del bene, e del male! 
Oscurato il loi’o intelletto, e perduta la somiglian- 
za di Dio, perdettero anche il perfetto conoscimen- 
to di lui, e di se medesimi. E noi con essi sarem- 
mo stati ravvolti d’abisso in abisso di errori, se non 
era l’alta pietà divina, die ci avesse acceso la viva 
lampa, in cui tener fise ognor'le pupille dell’offu- 
scato nostro intelletto. E questa lampa viva e arden- 
te si fu la Croce santissima, nella quale volle che 
tutti mirassero, i nosti'i progenitori, avanti eh’ ei ne 
compiesse l’ adorabil mistero , con gli occhi della 
speranza , con gli occhi poi della fede quanti ne 
fosser nati dappoi: c chi nè sperando in quel mi- 
stero da compiersi , nè in esso già compiuto creden- 
do, si fosse lasciato guidare alla scoila della sua 
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mente ottenebrata e confusa, ijuesU sarebbe stalo 
per tutta la rita sua a se stesso, e ad altrui per* 
niciosa sorgente d'inganno, di confusion, di follia. 
£ di vero , ob la sciaurata e vituperevole sentina 
d'errori partorirono qnelle menti, che lo affetto drila 
superbia non vollero, o maliziosamente non seppero 
crocifiggere su quel sacrosanto Legno, cui avea Id- 
dio, iu prima con le profezie, e con le figure delle 
cirimonie legali fatto ad esse rappresentare per la 
ìnstituzione del futuro suo r^no , e poscia nella 
pienezza dei tempo con esso l'Unigenito suo real- 
mente nella natura umana su di esso morto, lasciato 
avea a contemplare! Se solo essa una parte degli 
strani e mostruosi pensamenti, che l'umano intel- 
letto ha conceputo e prodotto per non mirare alla 
luce di colai Legno, mi fosse dato di sporvi a leg- 
gere in questa Orazion mia, non so, se piii la ma- 
raviglia, la compassione, o '1 corruccio il cuore vi 
strignerebbe per tanto accecamento e furoi'e. Sì mat- 
ta stoltezza nella umana mente ingenerò quella su- 
perbia, che indusse la creatura umana ad usare il 
vietato diritto su quella pianta, che fimttar doveva 
la scienza del bene, e del male. Ma a stoltezza co- 
tanta, di tanti errori cagione, altrettanta stoltezza, 
di luce e di verità sorgente benefica, oirdinò la di^ 
vina {provvidenza di contrapporre; la quale, contraria 
in tutto alla superbia, e all’ alterezza dell’ umana 
mente, e di contrarj effetti pur le fosse cagione. 
£ sì come per la prima stoltezza si lasciò la mente 
umana trasportare vergognosamente ad ogni vaneg- 
giamento e delirio; così per la seconda, umilmente 
assoggettando se stessa, tutta bella, luminosa, e 
chiara al natio suo splendore si ritornasse. Questa 
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seconda stoltezza, come ne la chiamò per bocca dei 
suo Paolo la divina Sapienza, si fu il sagrosanto 
I>egno della Croce; della cui lupe volle che tutte si 
rischiarassero le menti degli uomini , e vedessero 
lume, in cui flsar gli occhi dell’intelletto loro, onde 
non andassero incerti e smarriti nella buja notte di 
tanti errori: Gentihus ... stultitiam. Sia pur la Croce 
per lo suo obbrobrio ed infamia , sia scandalo ai 
Giudei, e per lo strumento e fine, onde là increata 
Sapienza ne volle usare, sia pur anche' sttdtczzà ai 
Gentili; che dappoiché il mondo non riconobbe 'il 
suo Dio ne’ consigli del saper suo infinito, ;in vie*» 
tando ai primi parenti il frutto di quella pianta , 
lo riconoscerà ben egli nella elezione, e nell’uso 
della stoltezza di questa Croce, ordinando che l’umar 
na generazione si salvi credendo in essa: Quia in 
Dei snpientia non cognovit rmaulus per sopientiam 
Dewn: placuit Deo per stultitiam praédicationìs sal~ 
w)i facere credentes. E così fece. Imperciocché per 
mezzo di tale predicazione tutta esso Dio volle dis> 
perdere e riprovare là sapienza de’ sav) , e la pru- 
denza de’ prudenti, che nella stoltezza dèlia Croce 
non avessero umiliato l’ orgo^io de’ Ioto intelletti in 
riverenza, e in ossequio di quella Fede, che col mi- 
nistero di essa lei nell’antica legge si pronunziò, e 
nel nuovo regno di Cristo si vide già pubblicata-: 
Begtiavit a Ugno .... Perdam sapientiam sapientiumy 
et prudentiam pmdentium reprobato ....In captivi- 
tatem redigentes omnem intellectum .... Nos autent 
praedicamus Christum crucifixum: Judaeis quidem 
scandaltm, Gentibus autem stultitiam. Perciò è che 
Cristo, prima che montasse questo solio del nuovo 
suo .regno per pubblicare da esso al mondo tutto la 
Patieg. eU W. S. Voi. IV. 4 
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novella sua legge, aMiscepoli, che gli stavan dat- 
torno, beendo il nettare salutevole di sue dottrine, 
sotto il velo di misteriose parole adombrò il buono 
effetto, che alle umane menti della sua Croce ne 
sarebbe venuto : Ct ego si exaltaUis fixero a terra , ' 

omnia traham ad meipsum: s'io sarò esaltato d’in 
su la terra , traiTÒ a me ogni cosa ; eh’ è quanto 
dicesse: quella Croce, in su la cpiale sarò alto le- 
vato dà terra, sarà un argomento sì efficace, di 
tanta virtude, che io per esso trarrò a me Io spi- 
rito è l’anima dell’uomo^ il quale, come dice Ago- 
stino, participa con ogni cosa, per lo quale fu fatto 
Ogni cosa: trari'ò a me il ' cuore dell’uomo con ogni 
sua potenza, e con ogni suo movimento^ che vale 
a dire con l’Angelico, trarrò il suo intelletto, che 
abbia a me pensare; lo affetto, che sia tratto a me 
amare; e la memoria, che mai non mi possa di- 
menticare. Lo intelletto adunque avrebbe avuto, ed 
ha nella Croce il benefico lume a cessare gli erro- 
ri, né’ quali per le tenebre della superbia cadeva, 
e cade tutto giorno miseramente, solo che in essa 
miri per la grazia, che a ciò fare graziosamente gli 
dona il Dator di ogni grazia: Verbwn enim crucis 
pereuntibus...stultitia est: iis autem, qui salvi fiunty 
idest nobis. Dà. virtus. E in tanti benefici raggi que- 
sto maraviglioso lume è partito , quanti furono , e , 
sono i dogmi, ne’ quali per la stoltezza della Croce 
disvelò il ricco tesoro della Fede sua diviso e dis- 
posto a schiarimento, e dissipazione della tenebrìa 
de’ Gentili : Gentibus stullitiam .... Lumen ad reve- 
lationem Gentium. Per li quali raggi de’ dogmi tutti, 
balenanti dalla Croce, ne rimane illuminato l’uma- 
no intelletto a conoscere perfettamente Iddio, quale ^ 
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ab eterno si fu in se stesso^ quale egli fosse, e sia 
nelle temporali opere sue^ quale sarà per essere in 
tutta la successione del tempo avvenire, per esso 
lui senza tempo passato e futuro, solo instantaneo 
presentissimo tempo. Per essi dogmi tutti, in su la 
Croce afiSssi ad un col chirografo , che segnò del 
suo sangue l’umanato Verbo per pagarne al Padre 
suo il prezzo della nostra maledizione , apprende 
r umano intelletto a conoscere tutto se stesso ^ e 
neir anima, e nelle sue membra qual fu da prima 
creato per P altrui grazia , e quale da se n' ebbe 
guasto e corrompimento per lo suo proprio fallire^ 
di quali mezzi e virtù abbisogni, e debbasi provve> 
dere infra le tenebre della presente vita^ e quale 
dappoi j se si assoggetti alla Fede, che dalla Croce 
gli fu promulgata primieramente, egli sarà per esse- 
re nel glorioso rischiaramento della futura bcne 6 ca 
visione di Dio. Tutto in fine col chiaro lume della 
santa Croce risplende agli occhi dello intelletto no- 
stro neir apparato de' dogmi santi il divino eterno 
consiglio per lo nobilissimo obbietto della intellet- 
tuale umana creatura. Ora ne dica quel Gentilesi- 
mo, che non vuol veder lume, e con esso ne dicano 
quelle genie di vipere, dico i superbi filosofastri del 
secolo, ne dican pure che stoltezza è la Croce ^ che 
i dogmi, d'in su quella pubblicati, o furon vani, 
o dannosi alla umana gente , si perchè già da se 
vedea chiaro quanto le abbisognasse per la norma 
deir umana vita, sì perchè l’umana società fu con 
essi divisa e rotta per le moUipIici e diverse opi- 
nioni : che noi direm loro , cotale discordia essere 
stata ingenerata fra essi per la leggerezza e vani- 
tà de' lor pensamenti dalla superbia del cuor loro; 
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fomentata e nudrita^ e non dai sacrosanti purissimi 
dogmi, che fur sempre, e saranno a dispetto loro 
il vincolo indissolubile, che nella Chiesa di Dio tutti 
unisce con legame soavissimo di carità i popoli , 
amadort della Croce di Cristo : diremo loro , che 
vani per essi saranno i dogmi della Fede cristiana 
per l’alterezza e caparbietà dell’ indole loro superba 
e cieca, e per lo guasto del sozzo e reo mal costume, 
in esso perseverando ostinatamente; ma non per li 
semplici ed umili di cuore, che loro intelletto som- 
mettono umilmente alle dottrine della Croce in os> 
sequio della Fede, che fu sn d’essa da Dio, fatto 
uomo, col suo sangue descritta, e con esso la sua 
morte suggellata divinamente. Ma se tanto lume, 
balena pur dalla Croce, perchè tanti errori e per- 
turbamenti corrompono ancora, e guastano la santa, 
eredità, e’I popolo di novella conquista preparato» 
a Cristo d’ in su la Croce ? Perchè ì Dessa non solo 
è lume, che l’intelletto rischiali per non ismarrir 
h-a le tenebre: anche legno si è, che la volontà sos- 
tiene, perchè non affondi nella procella. Nou ha-> 
sta lume a chi si vuol lasciare affogar dagli affetti:; 
e’ gli bisogna ricoverare in quel legno , e con esso 
lui dal naufragio campare : Si guis vutt post me ve-. 
nire f . . . toUat crucem siurnij et sequatur me. E ne 
vedremo tra ptoco la necessità, e’I modo. 

Solo 'effetto non & della superbia quel tenebroso 
velo, che si stese dinanzi agli occhi dell’umano in- 
telletto; per oni da se non vaiesse a riconoscere il 
vero; fu eziandio quella malnata esca mortale^ cho 
tatti sconciando gli affetti, la volontà ammalio di tal 
guisa, ohe per quanto l’intelletto, dalla grazia illu- 
minato della divina rivelazione,, giugnesse a scorgere 
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il vero, ed essa al falso pure inchinasse^ e per 
quanto quello, dico T intelletto, conoscesse solo il 
suo bene, che è Dio, essere Tobbietto da eleggersi 
e da seguirsi, questa però, cioè la volontà all’ amore 
deirappaiisceute e falso delle creature si si lascias- 
se trasportare perdutamente. Cosi fu dello infelice 
germoglio di Adamo; e per una, ahi! troppo sciau- 
rata sperienza conosciamo cosi essere tuttavia. E 
perciò i malvagi ministri di quel mal volere, che 
l’umana generazione guastò, traendola al suo par- 
tito, iustigati e mossi dal maligno spiiito di lui, 
che con esso le menti loro strinse adultero mari- 
taggio, per quanto è in loro potere, si hHgano di 
assalire la parie inferiore, che é lo appetilo della 
carne e del sangue, e con l’impuro cibo della più 
sfrenata licenza per modo inescarlo, che giungano 
a menar trionfo della volontà fiaccala e vinla, da 
poi che si videro l’armi delle menzogne loro, con- 
ti’O riiitelletto usate, vergognosamente spuntate e 
rotte. Ahi misera condizione dell’uomo! Quante in- 
sidie e ingegni a tuo danno si adoprau mai! Ma 
ti rincuora, che, purché tu voglia, hai tu ben onde 
render vano ogni .8101x0, e del nimico insi 4 iatore 
ti’ioufare compiutamente. Già la divina sapienza tut- 
ta provvide la foga e’I tumulto delle passioni, che 
contro te stessa commovei'cbbe nel mar del tuo 
cuore il suo ribelle avversario, e cou esso lui i se- 
I guaci ministri di suo mal talento. Presto, ti affida 
a quel legno, che, per camparli dal naufragio, ti 
ha essa allestito , e con il vento favorevole , che 
spira alla tua vela, va, e ti ricovera in porto: 
t/uis vi 4 t post me venire j . . tollat jarucem suam^ et 
jeqmUur me. La croce di Cristo,. con esso i chiovi 
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di saa passione unita e congiunta, con esso il San» 
gue suo prezioso colorata e adorna, dessa è quel sicu» 
ro Legno, che ti è presto a campare dalla procella, 
cui ti minacciano i tempestosi affetti di tno mal 
volere, purché in essa tu entri fidatamente: Sequa^ 
tur me. II cuor umano, quella sorgente perenne di 
ogni errore , quel mare cosi spesso in burrasca , 
egli non era uscito di questa tempra dalle mani 
del suo facitore. Creato, com’ci lo aveva per la 
«terna beatitudine di se medesimo, ne lo aveva an- 
che della sua propria immagine, per così dir, sug- 
gellato. Con la quale significato ne viene che di 
un raggio della sua mente infinita segnato lo ave- 
va; e una fiammella dello eterno suo amore gli avea 
per entro lui accesa. Per le quali cose esso doveva 
essere ragionevole, acciocché conoscesse il vero be- 
ne, al quale era creato; e giusto, perché l’amasse. 
Perciò in tale stato innocente della primiera sua 
creazione, gli affetti tutti, quanti mai sono, stavansi 
nel cuore di lui pacifici e lieti, non altramenti che 
in nave, la quale discorra per mare, in cui taccia 
ogni vento, né onda pur si eommova. L’amore, 
affetto il più principale, sedeva a reggimento del 
legno, ed era ordinato e diretto solo a ricoverare 
in quel porto, dond’era uscito, né ad altro ohbiet- 
to, lunghesso il corso, anelare ei doveva, nè pie- 
gare giammai. Da poppa a prora in bello ordine 
disposti, tutti si stavano i subalterni movimenti di 
lui, innocenti e tranquilli. Ci avea quel nohUe subli- 
me spirito, che alto s’ergeva, e prendea dilettanza 
del proprio innalzamento e signoria su l’ altre cose; 
ma quello spirito non era superbia, che alterezza, 
vanagloria, jattanza di se ingenerasse, il sommo, a 
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sovrano Iddio riconoscendo per solo autore della 
sua eccellenza. Ci aveva quel naturale e sensibil 
talento di conservarsi la dovizia de’ beni , onde era 
stato aiTicchito dalla divina liberalità^ ma quel ta- 
lento non era avarizia, lasciandone altrui, quanto 
glien convenisse, liberalmente godere. Non degene- 
rava in lussuria, e negli altri vituperevoli atti della 
sozza e matta brutalità, la materiale reciproca usan- 
za per rinnovare e i-imetter cogli uomini nel bel 
Paradiso altrettanti laudatori di Dio, quanti furono 
i ribelli angeli di quel beato regno cacciati. Ira non 
era quella vivace spiritosa tendenza, e quell’ impe- 
tuoso acceso trasporto, onde con infocate veemen- 
ze lanciavasi inverso il creator suo a benedirlo e 
ringraziarlo delle sue beneficenze. Quel soave ineb- 
briamento del naturale appetito nelle delizie de’ sa- 
pori tutti varj e squisiti, dalla moltiplice virtù divina 
imbanditi e presti, non era gola. D’invidia al fin 
non sapea , nè d’ accidia , a turbar la delizia della 
soavissima calma, quel singolare e proprio solletico 
nel godimento di beni, che fosser comuni , e quella 
assidua intensa affezione in dover sempre volere e 
fare l’eterno divin volere. Ma, ahi, che d’altronde 
a commuovere sì pacifico mare, e a flagellarne il 
legno tranquillo, dalie bocche della superbia, del- 
l’invidia, e dell’ira l’avversario d’ogni bene soffia 
gagliardamente^ e già vicino gliene minaccia il nau- 
fragio! Per lo peccato perdette l’uomo la somiglian- 
za di Dio , e similitudine prese di bestia. Venuto 
in oblivione del suo Creatóre , il cuore lunano si 
volse all’ amore della vilissima creatura ^ e per lo 
disordine di tale affetto, quasi da guasta sementa , 
tutti i mali affetti ne pullularono, e si appresero 
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agli 'altri movimenti inferiori, e tale radice di stra- 
ne e cori-otte affezioni in essa la volontà si mise 
profondamente, che l’eterna irreparabii rovina frut- 
tato le avrebbe. Ma Iddio, che pure amava di gran- 
de amore la creatura bella, fatta ad immagine sua, 
volle per effetto della immutabile sua volontà com- 
piere il buon proponimento di farla beata. Perciò 
rimessala in grazia, a prezzo di sangue, con l’in- 
gegno dello infinito suo amore le ritrova anche, e 
le appresta lo strumento, ed il mezzo onde gli af- 
fetti del cuore cotanto perturbati e rubelli sieno a 
lei argomenti di merito, e prò di essi gliene torni, 
dove, usando della sua libm-tà, ella voglia, secondo 
l’esempio, che gliene ha dato, riordinarli e compoi> 
li. Lo stnunento già lo avvisate nella sagrosanta 
Croce: lo esempio del benedetto Agnello su d’essa 
ucciso già il vi sapete: il modo del ricomporre e 
riordinare gli affetti non è, che, presa in cullo sua 
croce, dietro lui movere .speditamente, ei già vel 
disse : Et sequatur^ me. Questa però di seguirlo è 
opera tutta d’ amore ^ e ad intraprenderla , e ad 
eseguirla dagli esempli stessi, e dal mezzo della Cro- 
ce medesima ne siamo confortati e ajutati. Imper- 
(iocchè lo amore grato, puro, utile e forte, che 
iu Croce, non per se, ma per noi, amandone ef- 
ficacemente, inchiodò il Creatoi'e e Salvator nostro, 
e tutto gli trasse fino all’ultima stilla il prezioso suo 
Sangue, tutto di sì fatto amore da questa benedet- 
ta insegna della dilezione infinita ne grida a con- 
figgere sulla croce nostra tutte le basse voglie, e 
quanto di terreno e d’impuro in se contener possa 
il nostro amor naturale. £ perchè a sì generoso at- 
to e magnanimo per la fiacchezza nostra noi non. 
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j)Ossiamo da no!, e richiedendosi pure 'alla nostra sal- 
vezza r atto: di sì fatta crociBssione compiuto e per- 
•fetto, ecco, si come per la Croce ad conforti se ne 
aggiungan gli ajnti. Imperciocché per essa n'è pro- 
cacciato ad ogni nostro uopo e grazie, e meriti, e 
prodigj , e sacramenti , e doni dello Spirito Santo , 
coi quali i depravali affetti risanare, i torbidi ripur- 
ga re, gli orgogliosi infrenare. E tanto bene ognora 
dalla Croce diriva e dischiude la divina provvidenza 
a chiunque la crooc sua s'abbia in collo, e l’ urna- 
nato Verbo divino, come agnello su d’essa con- 
fìtto, per dovunque egli vada, ed esso lui fedelmente 
pur segua. E acciocché dal seguirlo non ci sconfor- 
ti , o ci svolga l’ amarezza delle tribulazioni , o la 
veemenza delle tentazioni , il gran maestro Gesù 
dalla cattedra della Ci*oce ne fa narrare , col lin- 
guaggio dell' amor suo, e le beatitudini, che con 
essa per se ottenne, e per noi nella gloria e leti- 
zia del beato regno*, e le maraviglie in su la Cro- 
ce, e per la Croce operate e prodotte 5 e le opere 
tutte della legge, e della misericordia ,- e degli evait» 
gelici eoit.sigli in su la Croce confermate e com- 
piute : e il trionfo glorioso della sua Resuitezione , 
e della Ascensione al ciclo per essa la Croce dal- 
l’eterno suo Padre condegnamente ottenuto. Ecco- 
vi dai maravigliasi effetti , e conforti , e da^r ajnti 
di questo venerando Legno , come abbia esso vir- 
tude per la grazia di chi a salvamento dell’ uomo 
volle , esso pur fati’ uomo, sopra di quello morire, 
abbia , dissi , virtude di riordinare il cuor nostro 
con esso tutti i suoi movimenti, e di reuderli gra-- 
tuitamente - meritevoli a conseguire la beatitudine 
primiera' per colpa loro perduta. Eccovi finalmente 
Panrg. di N. S. V»l. IV. 4 • 
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.nella croce il modo, el mezzo di fiaccarli e di 
vincerli, se orgogliosi si levino contro la legge del- 
la mente per sommergerla, e inabissarla. E non vi 
par dunque la santa Croce quel sicuro legno, in cui 
ricoverare fidatamente per cessare il pericolo del 
naufragio , che continuamente minacciano le ten- 
tazioni e' pericoli, le seduzioni e gli assalti, gl’ in- 
fortunj e le perturbazioni , cbe da tutte parti ci 
assalgono, c’investono, e ci flagellano sciauratamen- 
te? Insorge il vento della superbia? Con esso l’umil- 
tà della Croce sì si fiacchi e vinca. Si solleva lo 
spirito della carne contro alla legge della mente? 
Con la mortificazione della Croce si combatta, e 
si domi. Mugghia già, e freme , e sotto se n’ apre 
il cupo abisso dell’invidia, dell’odio, e delle ven- 
dette? Con la mansuetudine, e con la carità della 
Croce si trapassi e si guadi. In una parola entria- 
mo, c ricoveriamo nel Legno della santa Croce, nè 
varrà a sommergerci la fiera procella, che per gli 
guasti affetti al voler nostro commuovono con tutte 
loro forze ed accorgimenti, arti ed ingegni, lusin- 
ghe e diletti, i fierissimi e potentissimi nostri ni- 
micij il demonio, il mondo, la carne. Che se leg- 
giera e spedita per lo ministero della Croce infra 
i marosi della procella discorrendo la volontà nostra 
pur la gueiTa all’ intelletto rinnovisi con quella 
tenebrosa notte di errori, che sopra la Fede di 
Cristo per la superbia del guasto cuore tutto di 
spargono le accecate menti, nimiche dell’umiltà del- 
la Croce, stabile fondamento, e sicuro della nostra 
credenza^ in tale cimento sappiamo già che la Cro- 
ce stessa rlsplende di chiaro lume a tutte dissipar- 
ne le tenebre delle false dottrine, se perù ad essa 
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vogliamo dirizzar le pupille di nostra mente. Alla 
Croce dunque, alla Croce sieno sempre intese e ri-> 
volte le idee, e' pensieri dello iutelletto: alla Croce 
le passioni, e’ movimenti della volontà nostra^ e per 
essa, che è dello intelletto benigno lume a non 
andare smarriti fra le tenebre degli errori negli ar« 
gomenti della Fede, e delta volontà nell’ opere della 
legge è sicuro legno per non affogar nella tempe* 
sta degli affetti, giugueremo per essa alla meta del* 
la beatitudine eterna, per la quale la santa Crace 
ne fu instituita, e lasciata: Si qvis vult post me 
venire . . . tollat crucem suam: et sequatur me. 
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ORAZIONE m. 

dell’ abate 

iiNTONIO SERAFINO DE-LUCA 

DA TICENZA (*) 


Evacuatum est scandalum Crucis. 

Ad Gal. Gap. 5. v. 1 1 . 
jiperìat nobis Deus oslium sermoms 
ad loquendum mysierium Chritti, 
Ad Goloss. Gap. 4- v- 3. 


TT acciansi per poco almeno oggi le trombe annuii* 
ciatrici di colti allori sui marziali campi, e sieno 
lungi 1« profane idee de’ superbi trionfi degli eroi 
guerrieri, e dalle lor sudate palme e bandiere gli 
occhi vostri torcendo su quel vi fissate più luminoso 
e grande sacro vessillo di Groce, che allo spirito 
dalla vostra fede animato io vi presento. 

E se al comparir che farà la decima quai'ta au- 
rora sarà questo vessillo istesso oggetto per noi di 
pianto, e diverrà oggi un soggetto a udire per voi 
consolante, e a ragionarne per me dolce e soave. 


(*) DelU il terzo Venerdì di Marzo in Torino, e raccolta 
eolia StenograCa. 
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Se I Patriarchi infatti delP antica legge, e i Pro- 
feti su r ombre aggira vausi spesso, e quelle amavano 
più che mai di ricordare, che questo rappresentavano 
avventuroso legno, qual fu la verga principalmente 
del pastor di letro, che ad Isdraelo recò salvezza e 
gloria, come non desterà in noi la Croce desio sem- 
pre d’ udirne 'gli ammirandi portenti, le glorie, ed 
i trionh; e se fu questo legno su cui PUom-Oio 
fu affitto della sua passion per noi P immediato' stru- 
mento, come non sarà del nostro culto i] primo 
ed il più caro obbietto? 

È ver che ricorda insieme la Gi'oce , già vii pei* 
se stessa debole e indegna delPumanato Verbo, le 
ignominie e Ponte^ ma egli è appunto di qua che, 
se io non errq, tragge la Croce il panegirico di se 
il più grande, il più giusto, il più luminoso che far- 
le si possa ^ ed è di qua, da queste ignominie stesse 
e da quest' onte che acquista Iddio un non so die 
di sorprendente che non ha la sua stessa naturai 
maestà. . . „ 

Per ciò che sembra infatti il nudo legno e scabro, 
da cui pende del min. Gesù l'esangue spoglia, lo 
strumento più indegno di sua passione, egli è il più 
atto a soddisffire la giustizia di Dio. 

Per ciò che sembra il più debole, è il più atto 
a far che trionfi di Dio la possanza. 

Per ciò che sembra il più vile, egli è il più atto 
a far che risplenda sovranamente di Dio la gloria. 

Nè qui sta il tutto di sua laude ben degna: per- 
chè nel tempo stesso , che rendesi la indegnità della 
Croce strumento il piiù atto a soddisfare la giusti- 
eia di Dio, è desta la Croce, che alla giustizia di 
Dio per lo peccato nella più luminosa maniera la 
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misericordia congiunge ia verso delPuom peccatore: 

nel tempo stesso, che rendesi la debolezza della 

Croce strumento il più atto a far che trionil di Dio 

la possanza, è dessa la Croce che alla possanza di 

Dio una perpetuità di vittorie unisce nel più aspro 

genere di guerra col mondo : e nel tempo stesso , che 

rendesi la viltà della Croce strumento il più atto a 

far che risplenda di Dio la gloria, è dessa la Croce 

che alla gloria stessa di Dio un carro di trionfo ao 

coppia, su cui è tratto a salvezza il genere umano. ' 

Eccovi da tutto ciò la Croce la soddisfattrice di- 
venir del peccato, la domatrice del mondo e delle 
sue potestà, e deir uomo la libertà, la vita. 

Or dunque dov’ è quello che Paolo chiamò Io 
scandalo della Croce? E' non resta più che nella sua 
indegnità, nella debolezza sua e nella sua viltà sol 
di apparenza: poiché qualora per me vi si mostri 
da tanto obbrobrio la giustizia prodursi e la mise- 
ricordia, la possanza, e i trionfi, la gloria e la sa- 
lute^ già ogni scandalo della Croce in sostanza è 
tolto: Evacuatum est scandalum Crucis. Ma arcane 
cose son queste, prodigj, mistero^ il veggo, o Signo- 
ri , ed è per questo che a ragionarne il men che si 
possa indegnamente io prego con Paolo stesso Iddio, 
che le mie labbra dischiuda: Aperiat nobis Deus 4 

ostium sermonis ad ìoquendum mysterium Christi. 

Perchè più agevolmente allo sviluppo conducavi 
di questo mistero non v’ incresca qui subito il por- 
tarvi meco in immagine nel paradiso terrestre^ io 
vi precedo. Entriam sicuri or che non s’ agita ih 
man del Cherubino la minacciosa spada. Qui tutto 

è pace , soavità , diletto Ma perchè il vostro 

cnpid’ occhio a quella tosto ricorre ch'ivi sorge nel 
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mezzo infra l’ altre pianta rigogliosa e di bei frutti 
onusta? Vi risovviene forse del divieto che ai felici 
abitatoT di questo loco ha fatto Iddio di non gu- 
starne unquanco ? Bene sta che ’l sappiate : torcasi 
dunque non che il piè, Io sguardo altrove, e quel- 
la donna osserviamo che ivi tra F ombrose piante 
spaziando, con lenti passi aggirasi .... Oh! ma che 
cos’ è quel serpente che in tortuosi giri a lei incon- 
tro si fa , e in ver quelF albero si striscia , e al tron- 
co appressasi, e vi si distende lunghesso, e quello 
implica a doppie spire, e sbattendo a festa Tali di 
oro, par, non so come, che voglia, che cerchi, che 

mediti qualcosa Ah Dio ! che avvenuti ci siamo 

a vedere in immagine il primo e il più fatale avveni- 
mento del mondo. Già vago e lusinghevole al sem- 
biante : che fai , donna , le dice , che di queste frut- 
ta odorose non cogli? E quella: qualunque frutto 
che qui si produce al piacer nostro seiTe, da que- 
sto in fuori, chè grave danno minaccionne Dio al- 
tramenti, rovina e morte. Da semplice la tratta il 
mab'gno; e tal la Donna difatto i curiosi sguardi 
tra il serpente divide e i frutti 5 indi tra un lìaitto 
e l’altro: il lusinghevol favellìo trattando, la fem- 
minil vaghezza, la prosunzione la sospingono sì, che 
a un ramo stende la traditrice man^ uno ne coglie, 
e fattone saggio , ne porge insieme a gustare al mal- 
accorto compagno. Ahi ch’io veggo, o veder parmi 
il volto cangiarsi della natura^ sento, o sentir par- 
mi tremar sotto de’ piè la terra , strepitar l’ aure 
dolenti, piangere i rivi, e ulularne le fiere. Le po- 
tenze stesse dell’uomo agitate si scotono; una in- 
testina guerra a lui si desta in seno di ribellati 
affetti , e sbigottite al ciel sen riedono la innocenza 
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e la pace 5 nel paradiso io cerco -iovaiio il paradiso 
istesso^ e in istrisdaudosi giù del tronco il demo* 
«io, ap^>ièivi lascia la serpentile scorza in testimo- 
nio del suo trionfo, o nel profondo corre a inabis* 
sarà d' inferno. 

. Ma trema di tua stessa baldanza, trema, o su- 
perbo, sul tuo. stesso tiionfo. Nella pienezza de' tempi 
nna Vergine Donna ti scbiaccerà la velenosa testa^ 
il braccio forte di un Mediatore infra la ten-a e il 
cielo , tra l'uomo e Dio romperà gK orridi ceppi e 
1 « catene ond'hai rumanitate avviata. Correte, o 
secoli , frattanto ; precoiTetelo voi o Patriarchi 5 
predicatelo, o Profeti , annunziatelo, o genti ; spe- 
ralo, o Isdraelo. 

E io già vi venero, reverende ombre dei Padri 
anticbi, simboli misteriosi, vittime e sacrifizj de' Pa- 
triarchi, e de' Leviti: ma voi siete un nulla a para- 
gone di ciò che avverrà ..... Ferma il braccio , 
Abramo , e deponi il funesto coltello. Un altro le- 
gno, un altro altare, un'altra vittima, un altro sacri- 
ficatore verrà. Su l' ale del tempo ve' che si inoltra : 
alla carne si avvicina e acooppìasi : è noto ornai 
«piegli che la terra riconciliar deve col cielo. Accoi^ 
rete , o Pastori , vUlUtelo , o Regi , e alla grande 
immolazione cresca e si prepari^ anzi dalla culla di 
Bedem fino alla vetta del Golgota non sia la sua vita 
che una preparazione continua del gran sacrifìcio 
di tutto se stesso al Padre in su l' aitar della Cro- 
ce. Piano, o Signori, ch'egli è qua dove sembra 
cominci. inciampo trovare- fumana ragione: il per- 
chè: e' par disconvenga, che dopo una via seminata 
di portenti e di misteri, dopo lo strepitoso apparato 
dì tante simboliche ombre, e di figure, dove magni- 
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Reamente la grandezza risplende di un Dio ripara- 
tore della colpa antica, e redentore della colpevol 
umana generazione, la indegnità comparisca di un 
legno. Ma se vi piaccia agli argomenti attendere che 
ho presti, conoscerete che niente meno anzi volea- 
vi di questo legno l’oltraggiata gixistizia a satisfai-e 
del Padre. 

Che un anatema universale avesse dopo il pec- 
cato le umane generazioni percosse, e che la maledi- 
zione una volta da Dio pronunciata fosse irrevocabile, 
e la sua collera eterna , e tale cui non avrebber 
placata nè cento arieti e cento, nè mille ostie e 
mille senza un olocausto di infinito valore^ che un 
Dio solo a dir tutto satisfar potesse a un Dio^ que- 
sti sono principj essenzialmente congiunti cogli at- 
tributi della divinità, cioè a dire colla es.senza stessa 
di Dio. Pongasi però mente che cotesto Soddisfattore 
divino, che solo al grand’atto è necessario, sintanto 
che uguale a Dio si rimanga non può umiliarsi cosi 
da soddisfarlo equamente^ ma si è duopo che alla 
sua natura un’altra ne accopi), a cui possano gli 
abbassamenti convenire, e le umiliazioni a cui è 
pur forza ridursi. Or qual sarà ella questa nuova 
natura? Da quella dei peccator differente? No mai: 
chè iiiutil fora allora, uè rappresentarli potrebbe. 
Simile a quella? Ma culpa aver non deve, nè man- 
co obbligazione a soddisfare per essi. Che li ricopi! 
dunque esternamente solo? Ma allora contribuirà a 
condannarli piuttosto, che a riconciliai'li. 

A riconciliarli è mestier dunque, o Signori, che 
mettasi in piè di loro, e offerendosi vittima vo- 
lontai'ia tutto porti della divina giustizia il pondo, 
e a nome loro il porti, e si lo porti che tutte 
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esaurisca le loro maledizioni. Afferrate, ven priego, 
queste idee, e vedete come non altro dunque cou- 
viengli a debitamente satisfar la giustizia, eh' esser 
satollato di obbrobrj, immerso nella ignominia, di 
maledizion caricato e di bestemmie. Ma questi ob> 
brobrj , queste ignominie voi le marcate sopra tutto 
nella indegnità della Croce; più: infra tutte le pro- 
messe che Dio ha fatte a Isdraelo, quella è chia- 
ramente segnata di liberarlo dalle maledizioni sca- 
gliate dalla legge: Omnes maUdictiones has convertet 
Dominus. Ora egli fu proprio dalla Croce, che al 
dire dell'apostolo Paolo, ci liberò Iddio dalle ma- 
ledizion della legge, col farsi egli stesso su di quel 
tronco maledizione per noi. Alla maledizione inol- 
tre dalia legge scagliata incontra i rei, la maledi- 
zione aggiungete immediata di Dio. Imperocché dopo 
il peccato dovea l' uomo il marchio portare in fron- 
te di cotesta maledizione : e chi dovea più portarlo 
di quello che venia in piè di noi sostituito? Ma 
questo marchio di maledizione, su cui a caratteri 
di sangue avea l'ira di Dio scritta la nostra con- 
danna, non potea meglio rappresentarsi che su lo 
strumento di Croce, emblema vero di maledizione; 
nè qui sta il tutto. Cancellar doveasi anco il chi- 
rografo della stessa maledizione, che è quanto dire: 
non bastava e' già dalle maledizioni liberarci sca- 
gliate dalla legge, e da Dio immediatamente, ma 
d'uopo era altresì quel chirografo cancellare che 
sicurezza all'uom portasse e pace: che ogni deposi- 
zione, ogni testimonianza, anzi ogni vestigio, a così 
dire, si cancellasse di reato; nè questo solamente, 
ma che la stessa maledizion si convertisse in un 
atto di adozione solenne di figliuoli di Dio c suoi 
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eredi. Ora non con altro, che col sangue Versato 
su di quel tronco, segno delP antica maledizione la< 
varsi poteva ogni atto di sentenza pronunciato pe> 
gli atti di ribellion contro Dio; nè cotesto chirografo 
(altronde immortale,) nè inchiodarlosi, nè strugger» 
losi altrove potea che su la Croce, perchè la Cro» 
ce era il simbolo parlante e vero, e quasi direi 
anzi il solo ed unico dell'anatema e della maledi» 
zione eterna: maledictus a Deo esigui pendei in ti- 
gno (Deut. ai.); dunque la Croce perciò appunto 
che pare lo strumento il più indegno, egli è il più 
atto la giustizia a satisfare di Dio. 

Sol questa sorte di supplizio e non altra viva» 
mente alla memoria ci toma ciò che al primo Ada- 
mo, e a tutti i suoi discendenti tolse la vita. Il 
peccato e la morte origin ebbero dal legno. Fu il 
legno lo strumento onde si valse il demonio per 
far che l'uomo nella maledizione incorresse; fu al 
legno, che come reo conficcollo, e come scopo del- 
l'Ira di Dio. All'albero della scienza del bene e 
del male incatenò l'uom come schiavo, e a piè di 
quell'albero il tristo lasciò il monumento del suo 
trionfo; dunque? dunque sul legno deve la vendetta 
eseguirsi di Dio ; dunque dall' albero deve 1 ' uomo 
Ottenere e libertate e vita, e su l'albero trovare il 
demonio la sua sconfitta. 

Cresci dunque, o legno avventuroso, pianta felice, 
arbor pietosa, che sotto l'ombra tua vo' ricovrarmi 
sicuro anch’io, ed ivi sotto al mio insultare ■ terri- 
bile nemico, e chiedere alla morte: dov’è la sua 
vittoria? Sì eh’ egli cresce rigoglioso , o Signori , 
e ai voti propizio della umana generazione. E giù 
solleva dall'oscuro loco di sua prigion per vederlo 
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Adamo le antiche ciglia, e in faccia ride al regna* 
tor d’ Averno , eh' ergendo anch’ ei per mirai’lo il 
capo adusto, mostra del fulmin la traccia, e tra gli 
arsi capegli i solchi ancora affumicali e scarni^ e dal 
Limbo silenzioso anch' elleno levan la fronte l' om- 
bre de' Patriarchi e de' Profeti, e compiersi rimirano 
i vaticini e i carrai^ Gerusalem discioglie le sue ca- 
tene, e di allegri panni si veste la prigioniera figlia 
di Siunne. 

A questo passo non vi sembra, o Signori, onni- 
namente tolto lo scandalo della Croce? Ma dovea 
proprio dunque il Verbo morire, o dovea morendo 
morir sulla Croce? L’abbassamento di un Dio fatto 
uomo non potea da se solo espiare i nostri delitti? 
A questa inchiesta m'avveggo, che aggiromi tuttor 
nel mistero. Per altro udite: a men caro prezzo il 
Salvator senza dubbio comperar polca la salute del- 
l'uomo, e Dio Padre avrebbe potuto esiger meno 
dal suo Unigenito. Ma al Signore i' lascio le regole 
della sua condotta, e la cura della sua gloria: que- 
sto principio è mille volte piu luminoso di tutto 
ciò che la mia ragione può opporre ai decreti di 
Dio. Se non che è d’uopo riflettere, che dopo di 
essersi il Verbo liberamente sottomesso alla morte, 
e. dopo di averlo il Padre già condannato , non han 
potuto ritrattare nè quegli il suo sacrificio , nè questi 
il suo decreto ^ e fin da quel punto 1’ opera della 
Redenzione non potea consumarsi che colla morte» 
La dottrina è di Paolo: il Verbo esser dovea il me- 
diatore del nuovo testamento. Ora non ha forza il 
testamento, che per la morte del testatore: dovea 
dunque il Verbo immolarsi, e immolarsi dovea sulla 
Croce f posciacbò ho provato abbas tanza che l'sdtar 
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della Croce quel segno era di maledizione eterna, 
che dal Verbo medesimo già posto in piè dell’ uo- 
mo cancellarsi dovea. Nè mi state ad opporre la 
disgustosa apparente indegnità di un legno, quando 
sostanzialmente ogni suo scandalo è tolto. £ poi : 
perchè non dite altresì, che l’incarnazione è troppo 
umiliante pel Dio eterno e vero! Posciachè la fede 
vi diè a conoscere un Dio sotto la forma di schia- 
vo, a che stupire che tra i tormenti si muojà e 
l’obbrobrio di un legno? Me sorprenderebbe piutto* 
sto che la sua morte non mettesse il colmo al dis- 
onore, onde e’ si coprì nascendo. Un altro , genere 
anzi dì morte da quello in fuor della Croce , non 
mi ritrarrebbe quella inflessibile divinità, che; per 
dare a se stessa una soddisfazion degna di sua gran- 
dezza fe’ discendere il Verbo nel sen di una donna, 
e a nascere destinollo nello squallor della grotta. 
Per un Dio fatt’uomo non è la Croce che piccolo 
obbrobrio di più. Egli è dall’olimpico trono di glo- 
ria alla ..culla di Betlem che la distanza è infinita, 
e non già quella dal presepio alla Croce. 

Chiedetemi dunque al più perchè abbia Iddio Pa- 
dre cotesto primo e irrevocabil decreto firmato di 
salvar l’uomo sagrificando Iddio figliuolo, se la Cro- 
ce, strumento in apparenza si indegno, dovea èsser 
l’altare del gran sacrifizio. Ed è questa inchiesta che 
m’apre il campo a mostrare, che nel tempo stesso 
in che rendesi la indegnità della Croce lo strumen- 
to più atto a soddisfare la giustizia di Dio, à des- 
ia la Croce che alla giustizia stessa di, Dio per lo 
peccato, nella più luminosa manièra la miserieordia 
congiunge inverso dell’ uomo peccatore'^ aitzi , con 
me niente più della Croce fa die risplenda la sua 
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glasticia^ così niente più della Croce medesima fa che 
trionfi la sua misericordia^ misericordia cui ha par- 
torita Tamor suo in verso Tuomo; amor sì grande, 
che quand'anche qualche altro genere di morte da 
quello in fuor della Croce bastato fosse alla giu- 
stizia del Padre ^ nessun altro genere di morte da 
quello in fuor della Croce bastato fora all’ amore 
del Padre e del Figlio^ amore che spinse il primo 
a firmare, e spinse il secondo ad eseguire il decreto 
del grande olocausto^ amore che calcolato in ragion 
solo di quanto il Verbo patì per l’uomo di igno- 
minie e d’onte, essendo cotest’ ignominie istesse, e 
cotest’onte senza confine, rendono infinito l’amo- 
re c immenso: amore alla perfine, di cui non lice 
i motivi cercarne e le ragioni. Egli è un eccesso, 
un mistero egli è di amore che è simile alla divina 
essenza, perchè non ha siccom’ essa > nè principio, 
nè fine ^ mistero di tanta ricchezza 'di misericor- 
dia, che di stupor riempie la terrai e tale da in- 
vidiamelo alla terra il cielo ^ e tale che Gesù Cristo 
medesimo ne fece le maraviglie : Sic Deus dilc- 
xit mundum , ut Filiiun suum imigenitum darei; 
perchè nel diede il Padre per vendicar quei delitti' 
nel figlio, che dovean dall’uomo in eterno scontarsi; 
perchè nel diede affine di caricarlo delle maledizio- 
ni e degli anatemi che solo contro l’uomo pronun- 
ciati avea, perchè nel diede affin di versarne su la 
Croce il sangue, e con quel sangue cancellar su la 
Croce un’ingiuria, che solo col nostro lavar si dovea; 
e costretto così dalla giustizia a punire il peccato, 
per eccesso di misericordia ha posto il Figlio in^ 
luogo del peccatore per farnelo la vittima: quin-> 
di su r aitar della Croce abbracciaronsi questi due 
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adorabili attributi della divinità, la giustizia cioè c 
la misericordia ; ed eccovi però come il legno della 
Croce per ciò che sembra lo strumento II più inde* 
gno è il più atto a soddisfare la giustizia di Dio 
non solo, ma nel tempo stesso che rendesi la inde* 
gnità della Croce strumento il più atto a soddisfare 
la giustizia di Dio, è dessa la Croce, che alla giu* 
stizia stessa di Dio per lo peccato nella più luminosa 
maniera la misericordia congiunge in ver dell'nom 
peccatore. 

Passiamo oltre, o Signori, che ci resta a correre 
ancora un ben lungo cammino. 

Non è nella sua indegnità solamente, che porten* 
ti ci offra la Croce, ma nella sua stessa apparente 
debolezza. E perciò appunto che sembra la Croce 
Io strumento il più debole, egli è il più atto a far 
che trionfi di EHo la possanza.' - 

Che Iddio nel maraviglioso spettacolo grandeggi 
deirUniverso^ che nei sereni lampi, onde la fronte 
coronò del sole, e negli astri rotanti, e nell’argen- 
tea luna, e nella bionda aurora, e nell’azzurra faccia 
dell’ onde magnifico si mostri e portentoso^ che for- 
mino le valli e i monti, le selve e i campi, le piante 
e i fiori quasi il teatro della sua grandezza^ che 
dipingasi infine la sua alta possanza nel volto della 
natura, niente di più proprio, o Signori, alla natu- 
ra' stessa di Dio. Ma che dalla Croce, e per la Cro- 
ce, apparente strumento solo di debolezza, la sua 
possanza trionfi, e divenga anzi la Croce Io stru- 
mento il più atto a fame magnifica mostra, ditemi 
se non fia questo d’ ogni portento il più maraviglio- 
so e il più grande? E a vedere che sia così, affer- 
rate, ven prego, questa ch’io v’offro in prima per 
quantunque astratta riflessione. 
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E prima eli tutto! che la possanza di Dio dalla 
Croce con quella perfettamente gareggi, e a parò 
stia di quella che recatasi sovra l' abisso dello sterìl 
nulla, dal nulla trasse questo universo, egli è ben 
evidente il perchè: fu allora che venne Cristo su 
della Croce alhtto, che tutto si scosse il creato, se 
non parve anzi a quel punto mancar la natura. Ora 
questo prodigio che la natura scuote, e la rovina 
minaccia del creato, non è punto minore di quello 
che la natura stessa formò, e sovra suoi cardini la 
gran macchina poggiò deir universo. Io ragiono iufat« 
ti così: le leggi della natura non poteano sconvol- 
gersi che per virtù dell’autore della natura medesima. 
Non potea discolorarsi in quel punto al sole il volto, 
che per alto potere di chi lo creò^ non potean le 
tombe, aprirsi, e rianimai'si la fredda polvere dei 
morti, che per alto potere di chi avea lor dato in 
prima anima e vita. Ma questi portenti si operarono 
da Dio dalla Croce ^ dunque 1’ alta possanza di Dio 
dalla Croce con quella gareggia di Dio stesso sul 
nulla, e sul caosse dell’ universo informe. 

- Ma v’ ha dì più : sul nulla prima , indi sul caos 
- operò Iddio tali portenti nello stato di sua naturale 
ed essenziale grandezza^ dalla Croce operò Dio eguali 
portenti (relativamente almeno al valor che abbiso- 
gnavi) nello stato di annientamento e di debolezza^ 
ma chi non vede che tanto più il valore trionfa, 
quanto più grande la debolezza apparisce dello stru- 
mento, da cui o con cui si opera^ ma che parlo di 
portenti di Dio dalla Croce nell’oi'din fisico, quando 
in cia.scun ordine per lei un mondo intero riforma- 
si e si converte 1 £ qual mondo , Dio immortale l 
Un mondp i cui pregiudizi nello spinto offrono una 
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iasOTmontabile barriera, e degli ostacoli postivi nien- 
te meno che dall’ aggregato di tutte , quante so- 
no le umane passioni. Seguitemi , Uditori , e nella 
debolezza del mezzo il sigillo riconoscete dell’ alta 
possanza di Dio. 

Di quanti secoli erano scorsi dopo la creazione^ 
quello in cui la religione apparve di Cristo , era sen- 
za meno il più illuminato di tutti. La filosoGa nel 
colmo della sua gloria tenea lo scettro dello spirito 
umano: ciascuno all’onore aspirava d’ esser filosofo. 
Gli Imperatori medesimi aveanvi pretensione. Era 
questo il tuono generale, questa del secolo la moda, 
cui l’amor proprio nutriva, c per la cui sovranità 
quel tutto impiegava che avea di talenti, di ragion, 
di eloquenza. Or si dilegui dalla faccia della terra 
questo vano entusiasmo filosofico. Ma con quale vir- 
tù? Colla rappresentanza di un Dio morto su la 
Croce. Cotesto legno ancor fumante del sangue del- 
1’ innocente Agnello la faccia càngerà dell’universo. 
Gli Apostoli infatti non d’altro armaronsi pugnan- 
do , nè si gloriaron d’altro vincendo , che della Croce. 

Che se ben altro in petto aveano di più possente, 
e in mano, lungi dal togliere ciò niente alla Croce, 
aggiunge anzi a lei panegirico è laude. Conciossia- 
chè : o sia che dalle sabbie del mare , o sia che dai 
banchi de’ gabellieri si fosser tratti a questo gran- 
d’ uopo gli araldi per rozzi che fossero e tapini, 
io poi non istupisco che coraggiosamente i più pos- 
senti genj sfidando, la più sottile dialettica confon- 
dessero, la erudizion più profonda, e la più brillante 
eloquenza. La sapienza stéssa di Dio era nel loro 
petto discesa, e in essi parlava il divin Paracleto. 
Ma che al proponersi poi di questo legno non si 
Paneg. di N. S. VoL IV. 5 
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arretrasse ogni genio quantunque altronde già vinto, 
c non distruggesse la Croce ciò che d'altronde si 
fabbricava dagli Apostoli; che attaccando in somma 
la Croce 1’ amor proprio fino alle radici, vincitrice 
si andasse; questa è la vittoria più luminosa che 
riportarsi potesse su la umana superbia e sul filo- 
sofico orgoglio. Più ancora : per quantunque disadatti 
sembrassero gli Apostoli, in quei vasi di creta avea 
Dio chiusi i tesori della sua luce, onde manifestare 
la sua onnipotenza coll’ operare miracoli. Ora non 
v’ha sulla terra linguaggio tanto energico, quanto 
quel dei prodigj. Ma che offrasi un legno, una Cro- 
ce, perchè alle umane cognizioni si rinunci, e allo 
spirito di partito, e al fanatismo di una setta, ciò 
è ch’io più, e massimamente estimo; il perchè non 
vi ha mestieri che degli orecchi per accertarsi se 
tutte si parlino le lingue, o no. Non vi ha bisogno 
che degli occhi per verificare se gli infermi, a cui 
si impon sopra la mano , guariscano o no. Ma qnai 
portenti offre per se Stesso un legno? Che ha di 
sorprendente per se stessa la Croce? Come non con- 
vien anzi far forza e contraddire all’umana sapienza 
del tutto, perchè un Dio su di cotesta Croce con- 
fitto sia il fondamento di una nuova religione? Ma 
certamente che questo è il maggior de’ portenti: è 
vero, Uditori; ma sapete in che cosa il portento 
consista? in ciò veramente, che tanta possanza pro- 
ducesi da tanta debolezza, che Dio si grande si 
mostri con tanta picciolczza di mezzi. Andiamo in- 
nanzi. 

Alla mania di filosofare in quel secolo aggiungete, 
o Signori, i pregiudizi della educazione, per cui oltre 
alla generale mitologìa a tutti i popoli comune , 
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ogni nazione, ogni città, ogni famiglia avea le sue 
particolari divinità cui le più brillanti finzioni avean 
rese aggradevoli, e n' erano animati i campi, i bo- 
schi, le acque, e tutta popolata la natura, e ciò 
che è peggio, sedotto dallo spirito il cuore diviniz- 
zata avea ogni passione, e posti i vizj al possesso 
degli imperj del cielo. 

lo so che il trionfo su le passioni del mondo 
idolatra, l’annientamento delle favole e degli error 
tutti del Paganesimo è opera direttamente della re- 
ligione di Cristo, della santità particolaniiente di 
sua morale, della purezza de’ suoi dogmi, e del 
convincimento di sue verità; nè io devo tessere un 
panegirico delle glorie di Cristo o della Redenzione. 
Io tratto la Croce, e di essa vo’ parlar solamente 
e- de’ suoi trionfi, e però dico soltanto che per lei 
fora un trionfo maraviglioso quello solamente di 
essere sostituita in luogo di tante divinità moltipli- 
cate «lalla immaginazione , c abbellite dal genio; 
trionfo questo il più grande che dir si possa e tutto 
della Croce; e fatemene ragion voi, Uditori cortesi. 

Che dalla gentile superstizione prender si potesse 
a venerare in Cristo un uomo che per quantunque 
oscurò e abbietto, stato era per le sue conte virtù 
pur luminoso, non è cosa alla fin fine da maravi- 
gliai'scn punto di lei, di lei io dico, che fin tra’ 
suoi numi annoverati uomini avtsa nati dai delitto 
e seminar] di vizj e di oscenità; ma ciò di che non 
so cessare di maravigliarmi, si è, che cortest’ uomo 
istesso che alla universale adorazione invece degli 
idoli propor deesi, andò a terminare per sentenza 
di un presidente Romano in un supplizio infame, 
che Roma non impone se non agli schiavi , e ^ 
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cui i cittadini macchiarsi jioii denuo, su la Croce. 
Su questo infame legno conhtto proporsi un uomo 
potea ad adorarsi siccome Dio, e invece di tante 
deità loro famose ai gentili? A Roma? Se v'ha dei 
tratti luminosi, e delle gloriose epoche nella vita 
del Nazareno, nel cui aspetto lo si potea alla uma- 
na adorazion presentare*, o alloi'a che nel tempio 
tra’ Dottor disputava, o allora che sulle ■ spiagge 
di Tiheriàde istruiva le nazioni : o allor che in 
riva all’ idumeo Giordano tanti operava prodigj , 
perchè l’epoca scegliere la più disgustosa, 'e la cir- 
costanza più ributtante, quando venne affitto cioè 
su così detestabil patibolo? Perchè? .... Io già vel 
dissi, perchè tanto è maggiore il prodigio, e tanto 
più grande chi l’opera, quanto più debole è lo 
strumento di che si serve. Ora questa maggior de- 
bolezza è propria del legno della Crocea dunque la 
Croce, comechè strumento il più debole, è il più 
atto a far che trionfi di Dio la possanza. 

Con questo legno misurano gli Apostoli il mon- 
do, e se ne dividon l’impero. Colla Croce penetra 
nella Frigia Filippo, e nell’Armenia Bartolommeo; 
e mentre va scorrendo Simone le vaste pianure di 
Egitto, Matteo s’inoltra in ver le aduste arene di 
Etiopia. Andrea e Gii^da a parecchi regni d'Orien- 
te quel Crocifisso annunziano che Giacomo fa rim- 
bombare fino alle ultime contrade dell’ Occidente. 
Giovanni solo colla Croce tutta l’Asia converte^ c 
Laodicea ed Efeso, e Pergamo e Filadelfia, e Sardi 
e Smirne e Tiatina sentono di già la possanza di 
questo legno. Io non fo, o Signori, che nominar 
gli Apostoli , e le regioni accennare, ove portaronsì 
a' predicare la Croce- Che s' io mover volessi su le 
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lor tracce , dove non mi condurrebbe Paolo egli 
solo? Su Torme di cotest’ uomo superbo sol della 
Croce, che altra scienza protesta di non avere che 
({nella della Croce, noi faremmo il giro della terra 
e troveremmo dovunque contrassegni di sue gloriose 
conquiste. Con questa Croce Pietro lor capo si in- 
cammina a gran passi in ver la Capitale del mondo, 
e colà giunto, in farcia la pianta del -Campidoglio. 
l^Iaraviglia estrema! Quegli Apostoli stessi, che debo- 
li canne in prima far visti piegare al primo soffio 
di una tempesta con affianchi un Dio vero e vivo, 
operator di segni e di portenti , acquistano lena e 
coraggio adesso che dalla Croce ei pende. E come 
compariscono nelle sinagoghe in faccia agli accigliati 
Dottor della legge, e come entrano negli Areopaghi 
al cospetto di quegli oracoli della umana sapienza^ 
così penetrano sino ai piè dei troni degli Imperatori 
della Cittade Augusta, e con tutta la libertà e in- 
trepidezza niente meno che su le pubbliche piazze 
e nelle ignobili capanne predicano Gesù Crocifìsso. 
Non istate ad oppor loro dignità, privilegi, talenti, 
che sì pei gran personaggi, come pei più vili plebei 
non hanno eglino che -un Cristo, e questo Crocifis- 
so, così per le anime rozze, come {vei più sublimi 
ingegni non hanno eglino che un legno ad offerire^ e 
pel levita, pel guei’riero, pel politico, per Partigia- 
no, pei popoli, pei re non hanno che una religione 
indistintamente, non hanno che la Croce. Opponsi 
la Croce alla eloquenza degli oratori, e alia sapien- 
za del filosofi : al consiglio dei politici la Croce , 
alla autorità dei regnanti la Croce : mostrasi la Cro- 
ce, e crollan per tutto gli altari , e tutti si tacciono 
gli oracoli che resero gli antri famosi, c ogni idolo 
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disparc. Io cerco il Paganesimo, e più noi veggo, 

cliè dalla faccia si dileguò della terra cui governa* 

va Ma come mai, come? Ah non mi chiedete 

il come. Uditori, ch'io non so altro dire, tranne 
che or fu che dal Calvario mosse il piccol sasso 
che rovesciar dovea il colosso immane, che alla veg* 
ghiante fantasia si presentò del monarca. Caldeo. 
Da qualunque parte vi rivolgiate , per quante fac* 
ciate ricerche, altra causa voi non troverete fuor 
di quella cui assegnarono gli Apostoli stessi, cioè 
che piacque a Dio scegliere la debolezza per Irion* 
far della forza. Sebben qual trionfo, se veggo i ti- 
ranni snudar gli acciari, e mover aspra implacabile 
guerra ai seguaci del Crocifisso, e vessilli tinti di 
sangue innalberarsi di fronte all’ umile stendardo 
della Croce ? Non ismarrite , o Signori , che non 
langue però la sua possanza^ anzi io mi sono a 
questo passo condotto a fin di mostrarvi , che nel 
tempo stesso che rendesi la debolezza della Croce 
strumento il più alto a far che trionfi di Dio la 
possanza, è dessa la Croce, che alla possanza stessa 
di Dio una perpetuità di vittorie unisce nel più 
aspro genere di guerra col mondo: su là croce anzi 
si muojano c Pietro c Andrea^ ma una volta che 
siasi da lor piantato questo stendardo, e del sangue 
lor poscia innafiiato, niuno potrà svellerlo più. Di- 
struggano pure i Cesari questa messe nascente, c 
sacrifichino al fui’or proprio le pecore e i pastori^ 
ma Timoteo, Tito e Filemone educali alla scuola 
di Paolo entreranno in luogo degli Apostoli, e trion- 
ferà la Croce contro ogni potestà della terra e del- 
r inferno sino alla consumazione de’ secoli. Verrà poi 
un di, in cui si prostreranno aneli’ essi i tiranni ai 
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suoi piè, e le presteranuo il culto doruto i re della 
terra ^ ma non è tempo ancora^ d'uopo è che debba 
i suoi accrescimenti la religione alla debolezza dei 
suoi mezzi, e al sangue dei martiri, non al potere 
di lor protezione. Che strana maniera di perpetuarsi 
è questa? che stranezza di mezzo a preparare trion- 
fi? Pur cosi è. 

Passano tre secoli interi senza che la spada per- 
secutrice si arresti , nel corso de'quali , per quantun- 
que conti la Croce più. ti’ionfi che pugne, più vit- 
torie che battaglie, rifugge l'animo che in cotesti 
immoriarao larghi fiumi di sangue. Basti di ripetere 
ciò che da ognuno si sa, che tra que' gorghi san- 
guigni maestosa, natante colle sue braccia mostrossi, 
9 sempre trionfatrice d'ogni tempesta la Croce. 

Al paragone frattanto di tanti e si luminosi 
trionfi, quanto sono miseri i vostri, o monarchi del- 
la terra? Quanto siete imbecilli quando d'incontro 
a voi miro la Croce ! Sono frutto per Io più le vo- 
stre conquiste dei militari talenti, o della intrepi- 
dezza de' vostri generali. Nelle vostre vittorie, direb- 
be un Gentile che vi ha parte la stessa fortuna, 
anzi gran parte. Voi nella numerosa soldatesca , 
nella politica voi, e negli erarj fissate la dilatazione 
degli imperj; mille e mille braccia portano a voi di- 
nanzi il terrore e la morte. Porta Gesù Cristo invece 
su gli omeri tutto il peso della sua sovranità, tra 
le sue mani, giusta il vaticinar di Abacuc, e nelle 
braccia della sua Croce sta l'insegna della sna for- 
za: Comua in manibus ejus: ibi abscondita est Jhr- 
titudo ejusj sono l'armi sue e gli armati la Crocej. 
colla Croce l'iforma un mondo intero ^ la Croce 
cangia la faccia della natura, e popola, a così dire, 
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di nuovi abitatori la tèrra. Ora ella è ben più mal* 
agevole impresa cangiar nazioni che soggiogarle. 
Troverete più facilmente venti conquistatori che un 
riformatore. Non si tratta di dilatare le frontiere 
di alcuni stati, di cangiare alcune forme di gover- 
no: si tratta di riformare la totalità degli umani 
pensieri: bisogna dissipare un ammasso di supersti- 
ziose divinità, adorne di tutti gli incantesimi della 
immaginazione, e accreditate dal rispetto di venti 
secoli e più, per sosti tuix’vi die cosa? Un Dio cro- 
cifisso , un Dio da un patibol pendente , e dal più 
infame patibolo , da quel della Croee, e rendere 
questa trionfatriee riforma durevole e perpetua. Di 
questa perpetuità pertanto e durevolezza trovatemi 
cause nella natura, o miscredenti, cause, P influsso 
delle quali non venga diminuito nù dalla forza, nè 
dal tempo. Re della terra, a voi ritorno c dico: 
quand’anche mediante la moltiplicità delle leggi, la 
destrezza dei politici, il valore de’ generali e la for- 
z.a delle vostre armate domato abbiate cento nazioni 
e cento, e dilatate le vostre frontiere e moltiplicate 
le vostre vittorie c trionfato di tutto il mondo al- 
leato, ad onta di tutto il vostro potere, delle glorie 
vostre e delle vostre conquiste, voi non potrete far 
fronte al tempo. Cangiano gli stati , vacillano le 
corone, crollano i troni, le repubbliche finiscono, 
cessano le monarchie, dileguano gli imperj: gli uni 
agli altri soltcntrano e si distruggono scambievol- 
mente: eruditevi arbitri della terra, e servite al Si- 
gnor nel timore: sol della Croce l’impero piantato 
che fu, più non crollò, nè crollar potrebbe. E al- 
lorché tutte l’armi vostre, i vostri sdegni, le vostre 
forze contro quel legno s’accendessero a schiantarlo, 
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a distruggerlo, sarebbe allora sopratutto che mo- 
strereste la debolezza vostra, e i vostri sforzi" per 
esterminarlo, non farebbouo che cimentarne la sua 
forte possanza sino a trar voi stessi a' suoi piè, « 
far che deponendo le insanguinate spade rendeste 
omaggio alla debolezza del legno. Predico io ciò che 
accaderebbe, o non esulta piuttosto a questo passo 
la mia orazione nella storia palese delie glorie della 
Croce? Ultima proposizione, o Signori, in cui dicea 
che lo stnimento della Croce per ciò che sembra il 
più vile , è il più atto a far che risplenda sovrana- 
mente di Dio la gloria. • 

Quando la divinità si manifesta, qualunque siasi 
di manifestarsi il modo, lo splendore e la gloria 
accompagnare la debbono , il veggo. Ma ciò che 
sorprende si è, che non tanto dalla viltà della Cro- 
ce la gloria trapeli di Dio, ma che di qua sovra- 
namente essa risplenda ^ che cotesta gloria, la gloria 
sia per eccellenza , la gloria anzi delle glorie, come 
chiamolla enfaticamente san Cirillo: Gloriatio glo~ 
riationuin Crux; che in somma comparisca Iddio 
quello ch'egli è, da dove sembra che meno compa- 
lire il dovesse: Io che tanto è vero, che come lo 
ebbero i manigoldi in su la Croce affitto, co'beifar- 
di scotimenti del capo il derisero, e sogghignando 
maligni gli dissero, che s' egli era il figliuol di Dio, 
dalla Croce scendesse ^ e a far vedere 'che erano 
disingannati ornai eh’ esserlo potesse, con amara iro- 
nia scrisser sul tronco : ve’ là Re de’ Giudei : insen- 
sati! Ei dalla Croce non scende, perchè la Croce è 
il suo trono, nè può venirgli gloria maggiore, quan- 
to operando prodigj da questo legno. Si, egli è ap- 
punto dalla Croce che vi comparisce, non il Re dei 
Paneg. di N. S. Voi. IV. 5» 


io6 SANTA CROCE 

Giudei solamente, ma di tutta quanta la terra; egli 
è dalla Croce che parte il maggior suo splendore. 
A tal punto di vista pertanto io tal mi trovo, che 
non la cedo punto alla tua vistone, o Isaia, quando 
TAntico dei giorni ti apparve sopra un trono eleva- 
to, e cui coprivano Tale de' Serafini, nè a te la 
cedo, o Paolo, che fosti al terzo ciel rapito, dove 
avrai visto coronato di gloria l'Eterno. Il cielo alla 
fin fine è sua magione. 

Io stommi invece del Calvario alle falde; alzo gli 
occhi alla vetta del colle; quel tronco ammiro da 
dove pende del mio Signore la salma, e tal v^go 
di gloria e di luce partirsi un mare che ne circon- 
da le sottoposte valli, cui a mirar si fanno gli An- 
gioli dell’ Empirò , e che a se tragge 1’ Universo 
intero. No non basta, o crocifissor, riconoscere In 
Gesù Cristo il vero Figliuol di Dio , ma riverirlo 
conviene da quella Croce. lia Sinagoga sorda ai 
portenti ha condannato Gesù alla Croce? Ora la 
Sinagoga rispetti la Croce. Si opposero alla Croce 
i Gent'di, e risguardaronla come stoltezza? Ora i 
Gentili adorino la Croce. Orsù Croce del mio Gesù, 
passate, che è tempo ornai, dal luogo dei supplizj su 
la fronte degli Imperatori: domata la superbia dei 
Cesari, sul loro trono salite, e brillate sui loro dia- 
demi. Preceda anco la Croce le lor bandiere, segua 
anco fedele la Croce le lor vittorie: e già dell' aqui- 
le invece Costantino preceder la vide; anzi pugnar 
sul Tebro II di che il combattuto ponte superò e 
vinse; e di mezzo, ai miseri avanzi della supersti- 
ziosa Roma, su le ceneri dei Consoli e degli Impe- 
ratori, fra i monumenti informi, e le confuse reliquie 
de' rotti scettri e fasci disonorati ; su le tombe dei 
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Neroni e dei Diocleziani, su quei mucchi di muta 
polvere s'alzi la Croce, e la si adori fino alla con> 
sumazione de’ secoli: Croci vegga il tempio, Croci 
la reggia, Croci la terra e il mare; Croci sien su 
le torri e su- le antenne, su le bandiere e su le 
vesti: a’ Sacerdoti e Cavalieri in petto. Oh Cróce! 
Oh gloria! Oh gloria maggiore d’ ogni gloria! Ades« 
so intendo , perchè la Vergine magnanimamoate 
immobile a piè di quel tronco stava: Slabat. Essa 
non tanto mirava della Croce gli obbrobri, quanto 
le glorie. Adesso intendo perchè l’ anaabile Gesù 
ogni volta che a parlar prese della Croce, non con 
altro titolo usò chiamarla, tranne con quel glorio» 
sissimo di esaltamento. Potea non essere infatti un 
luogo di esaltamento qudlo da cui tutto l’Universo 
dovea Dio trarre a se stesso? Che bella gloria per-* 
tanto cominciar le sue imprese gloriose laddove fi-* 
niscon le altrui! Che bella gloria morire per trionfare 
così , che straordinario moribondo quello non è , 
che colla forza del suo ultimo re^iro a se tutto 
traendo in carro di trionfo converte il suo patibolo 1 
£ io vel dissi, o Signori, che nel tempo stesso che 
rendcsi la viltà della Croce strumento il più atto 
a far che trionfi di Dio la gloria, è dessa la Cro» 
ce che alla gloria stessa di Dio un carro di trionfo 
accoppia su cui tragge a salvezza il genere umano. 
Simboleggiato vegg’io pertanto cotesto carro nello 
stendardo d’ Isaia, <die il Signore dovea innalzare 
tra le nazioni per raccogliere insieme i popoli, e 
raunare le reliquie, disperse d’IsracUo^ e di Guida. 
Simboleggiato vegg’ io questo carro nel tenero , lime* 
sto di Ezechietto, che il Signore jàaiitar dovea sovrai 
UBO dei 'più atei mbotl di bdraete per germogliarvi> 
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e produrvi del frutti , e dar ricovero tra le vaste sue 
/rondi a tutti gli augelli del mondo. Simboleggiato 
in fine vegg’ io questo carro nel segno , per cui le 
passioni si vincono c del demonio trionfasi: in hoc 
sigilo vinces. Segno che un dì a consumazione dei 
suoi gloriosi trionfi comparirà barcollando maesto- 
samente in fra le nubi, e ritta sollevando al ciel 
la fronte ai giusti aprirallo, e la sua estremità volta 
all’ abisso ne l’ aprirà solo per chiudervi sopra le 
porte eterne: segno che coll’un braccio maledirà i 
peccatori, e abbraccierà colP altro i giusti^ ma se- 
gno che tutto insieme mostrerà sempre sovranamente 
ed in eterno di Dio la gloria, e nel cielo predican- 
dola i Santi, e nell’inferno stesso bestemmiandola 
ì reprobi. A tanto è giunta. Uditori, l’apparente vil- 
tà di questo legno. Vi par egli pertanto che siasene 
dileguato abbastanza ogni scandalo? Gentili e anti- 
cristiani filosofi che cercate la sapienza, adorate dun- 
que nella- Croce il capo d’opera della sapienza di 
Gesù Cristo, il quale ha trovato in questo strumento, 
apparentemente il più indegno, il mezzo di satisfa- 
re la giustizia del Padre, e siate riconoscenti alla 
misericordia che ne lo accompagnò, a fine di libe- 
rarci dagli orror di eteraa morte. L’apparente in- 
degnità di quel legno non vi sembra ella adesso 
sostanzialmente tolta? Dunque evacuatum est scan- 
dalum Crucis. 

Giudei che cercate miracoli, e a questa condiziono 
promettete credenza, guardate, e adorate nella Ci’O-, 
ce, strumento in apparenza il più debole , il più 
alto portento della ouni{K)tenza , e riconoscetela 
nella durevolezza de’ suol portentosi prodigi : l’appa- 
rente debolezza del legno, di cui vi scaud^ezzavate 
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così, non è ella sostanzialmente tolta? Dunque eva* 
cuatuni est scandaltun Crucis. 

Cristiani, se mai qua foste ad ascoltarmi, che ar* 
rossite talor della Croce del Signor vostro Gesù 
Cristo, ed il cui seguo talor strapazzate, guardate 
e mirate in lei, strumento in apparenza il più vile, 
il più alto splendore di cui potesse coronarsi il Ver- 
bo, e più riconoscetelo in quel carro di ti'ionfo che 
alla gi'azia vi tragge, alla salute, alla gloria. 

Tutti questi trionfi li riportò Gesù Cristo col 
mistero della sua Croce ^ con ciò che agli occhi 
della carne è la più grande indegnità, la debolezza 
estrema, il più ignominioso obbrobrio. Salve però, 
o legno avventuroso, pianta felice di tutti gli astri 
più bella, di tutte le cose più santa, al mondo fa- 
mosa, agli uomini amabile, agli Angeli stupenda, 
che sola degna fosti di portare quel prezzo, onde fu 
riscattata l’Adamitica progenie. Salve, o legno ve- 
ramente dolce, da dolci chiodi forato, d? dolce peso 
sostenitore^ salve, e deh! salva, chi trovò in te sin- 
ora un oggetto a udir consolante: come c’ fu a 
ragionarne per me dolce e soave. Amen. 
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ORAZIONE IV. 

DEL PÀDRE 

MARCELLINO DA VENEZIA 

1 

DE’ MINORI RIFORMATI (•). , 


Misericordia , et veritas obviaverunt sibi : 
justitia , et pax osculata sunt. 

PsAL. 84. 


u n Dio, che opera magnificamente secondo le alte 
e diverse direzioni della sua giustizia non meno che 
della sua misericordia ^ un Dio , che con sapienza 
ammirabile i diritti sostiene della sua gloria , e i 
privilegi salva, riverisce e difende della sua grazia^ 
un Dio, che con amore estremo impareggiabile le 
parti adempie di mediatore benevolo a prò degli uo- 
mini*, un Dio, che con potenza sovrana, con valore 
invitto le spoglie rapisce al forte nemico, lo priva 
delle sue armi, e il rimette in servitù; questo 'è ciò 
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àppunto, o signori, che nelle poche voci racchiude- 
si, ora a comune edificazion vostra per me recitate: 
Misericordia, et veritas obviaverunt sibi; justitùz, et 
pax osculatee sant. Beate voci pietose, che fauste 
risonarono un tempo e di allegrezza ripiene ai na> 
tali santissimi di Gesù ; ed ora , quasi cangiato suo- 
no, io mi veggo costretto a ripigliarle, o signori, 
in questo incontro di assai diversa condizione, per 
' trattare uno de' più grandi e de' più misteriosi ar- 
gomenti, nell'elogio, vai a dire, da voi in questo 
giorno aspettato delia santissima Croce. E quali in 
fatti più opportune e più acconce , o a didiiarar 
della Croce i venerandi mister), o ad ispiegar l'e- 
conomia delle celesti operazioni, o a dimostrar gli 
abbondanti frutti di gi’azia dalia Croce prodotti, 
di queste , che l’ accordo mirabile ci dimostrano 
della giustizia e della misericordia per mezzo della 
salutifera veneranda Croce operato ì Già voi per 
mezAO di queste scorgete quasi da un lato della 
Croce la giustizia, dall'altro la misericordia; nè già 
queste , quali si trovarono un tempo alla culla del- 
l’ infante Gesù , concepir solamente vive speranze 
di amicizia e di pace, e precedere perciò giubilanti 
la sua faccia; ma qui riunirsi di fatto, ricongiun- 
gersi a gara, darsi l'amica mano, e abbandonarsi 
ad amorosi scambievoli abbracciamenti: Misericor- 
dia, et veritas obviaverunt sihi; justitia, et pax oscu- 
laUe sunt. 

Nè non ritraggavi già , miei signori , da un si 
gradito, spettacolo il veder qui la Giustizia avente 
tuttavia in mano il ferro fulminante, tinto di caldo 
sangue, e la Misericordia portante ancora scompo- 
sto il crine, e irrigato il volto e il seno del pianto 
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vittorioso ; conciossiachò doveasi in prima alle alte 
lor pretensioni interamente soddisfai'e , perchè tra 
di esse fosse stabilita la pace. Or questo è appuù* 
to, che operare, che ottener seppe la croce di Gesù 
Cristo, e ch’io propongo vi in oggi a semplice, ep- 
pur grande argomento delle sue laudi. Per la croce 
di Gesù Cristo vidersi riconciliate insieme ambedue 
queste sublimi virtù ^ imperciocché la Giustizia per 
la croce soddisfatti vide interamente i suoi diritti^ 
la Misericordia per la croce appagati vide intera* 
mente i suoi voti, c quindi ambedue si ricomposero 
ed ebber pace. Questo, se mal non rifletto, questo 
è r elogio più grande e più glorioso , la vittoria più 
insigne della croce di Gesù Cristo. Cosi in me si 
ritrovi forza di dire, elevatezza di pensamento, che 
alla dignità del grande soggetto, alla nobiltà e gen^ 
tilezza dell’animo vostro, alla universale pietà e di- 
vozione almeno in tutto non disconvenga. 

So vi fu mai motivo di pianto amaro, d’ iiicon- 
solabil pianto per l’uomo, fu àllor, miei Signori, 
che mal lusingato dalla infelice compagna stese la 
ingorda mano al divietato frutto, e con alteiv) ani- 
mo sprezzò i comandi del sommo Dio, e sensuale 
e innobbediente a un tempo stesso si dimostrò. ,Deh ! 
perchè non tremò allora all’esecrabil atto la teme- 
raria mano ? perchè un alto orrore e ribrezzo il 
memorando eccesso non impedì? Qual sorte immen- 
sa di mali seguir non si vide da un sì gran disor- 
dine! Tutto in un .ponto ai vide allora il sommo 
Dio offeso, e ruoiào perduto^ e quel ch’è più, of- 
feso Dio senza riparo, perduto l’uomo senza rime- 
dio. Iddio ; offeso, ch’esigeva dall’uomo, prevarica- 
ta» trendetta-, l’uomo perduto, che aspettava soltanto 
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da Dio oltraggiato iniserìcordia. Quindi ad armarsi 
Tengono Tana contro dell’altra' le due favorite vir- 
tù di Dio, e nate quasi ad un parto, la Giustizia, 
valla dire, e la > Misericordia , 1’ una che guarda 
sempre ai diritti di Dio, l’altra che piange sempre 
sulle miserie, dell’uomo. Ntuna di queste se ne va 
contenta, e quindi l’uiia all’altra contraddica sem- 
pre ostinatamente e fa gucira. 

Seguiamo, uditori, queste due generose rivali si- 
no al trono di Dio , ove le accompagna Bernaixlo , 
ed hanno a p‘odurre)le lor ragioni, ed è allegato 
il giudizio .... E chi sou < io , e qual mi rimango , 
grida sdegnosa la Giustizia, se l’oltraggiatore della 
maestà se ne resta impunito? . . Misera! e di me 
che ne avviene, se l’uomo infelice se ne resta dan- 
nato , risponde la Misericordia. Io sostengo l’ ono- 
re e i diritti di Dio , dice la prima ^ lo 1’ amor 
suo salvo e difendo, dice la seconda. Merita odio 
soltanto e non amore chi trasgredì l’ iiiviolabil co- 
mando, ripiglia l’una^ merita solo pietà e compas- 
sione chi per debolezza cesse alle lusinghe ingannato 
e sedotto, l’altra soggiunge. Una sta ferma a voler- 
lo perduto, l’altra persiste costante a volerlo salvo^ 
una accenna sempre il debito, l’ altra ricorda sem- 
pre il perdono. Ferve la gi’an lite innanzi al trono 
di Dio sopra dell’uomo, oggetto d’ira a un tempo 
stesso e di compassione. Allora fu, miei Signori, 
che il cuore di Dio ebbe quasi a pentirsi di aver 
1’ uora creato , perchè non può libei’arlo senza far 
oltraggio alla sua giustizia, non può condannarlo 
senza offendere la sua pietà. Se non che la divina 
sapienza aveva già meditato il rimedio, e aveva se- 
gnata l’ammirabil sentenza: Orsù si appaghi, disse, 
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la Giustizia, non si attristi la Misericordia. Muoja 
r uomo rubelle , e sia questa morte dell’ uomo stesso 
la rita. Ma come può esser vita la morte dell’uomo , 
se la morte a lui in giusta pena è dovuta ? Ben lo 
può essere, se tal uomo si muoja, che sia affatto 
innocente, che di nulla sia debitore alla morte, e 
che muoja sol per amore. £ chi sarà mai da tan> 
to?...Non più, dice la Sapienza medesima: Ecce 
mitte me. Io che ho fabbricato il mondo e 
1’ uomo, io adesso la cura mi prenderò di ristorar* 
lo. Accetta il Padre il volontario generoso sacrifi* 
zio, e per redimere il servo, decreta inesorabile la 
morte del figlio. Non vi rincresca, o Signori, qne* 
sto animato parlar del' mellifluo , che sotto il velo 
delle figure tutta in se stesso racchiude la verità, 
del soggetto. Alla morte dunque di Gesù, e morte 
sanguinosa di croce, ambedue queste virtù ebbe- 
ro la bramata lor soddisfazione. Ebbela la Giu- 
stizia, la ebbe pur la Misericordia, e cosi fra di 
esse fu stabilita la pace. La ebbe la Giustizia^ ed 
ahi, qual non la ebbe , qual non la si prese e tro- 
vò! O grave troppo di Adamo peccato , che tanto 
avesti a costare al Figliuolo di Dio! 

Impaziente la Giustizia e di trisulco ferro armata y 
adempie le prime parti, e corre irrefrenabile alla 
vendetta. Fuggite , o uomini , nascondetevi , seppel- 
litevi; perché se il legno verde arde tutto e di* 
vampa, se il cedro del Libano è smosso tutto e si 
schianta, se l’innocente si gastiga e si strazia, che 
fia poi dell’uomo misero e peccatore? Ma no, solo. 
Gesù ha da portare in sulla croce del gran delitto, 
la pena. Il Dio delle vendette si arma contro di 
lui liberamente, con tutta la forza , senza rifiessione 
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alcuna alla sua dignità^ e poiché due deformi tadi 
occorsero nel peccato di Adamo, superbia, vai a 
dire , e sensualità , Gesù ha da portare in sulla ero» 
ce deir una e dell’ altra la pena , e con una umi- 
liazione profonda della sua divina persona, e con 
l’esperimento e la sofferenza dei più crudeli mar- 
tori : Deus ultìonum DonUnus, Deus ultionum libere 
egli. Parliamo in prima della umiliazion della croce. 
Ahi qual ahbiezione estrema di un’ infinita persona 1 

Vi risoTVenga, o Signori, di quell’autorità su- 
prema, che godeva questo Unigenito nel seno del 
Padre , di quell’ alto posto di onore , di quel su- 
blime seggio di gloria, che occupava presso di lui, 
essendo a lui coeterno, consustanziale ed egualis- 
simo nella maestà, nè essendo per lui usurpazione 
o rapina, siccome fu degli angioli prevaricatori e 
dell’uom superbo, Peguagliarsi a Dio, e pretendere 
con lui al suo onore, al suo trono, alla sua digni- 
tà ^ vi risovvenga pure di que’ titoli splendidissimi , 
coi quali dalle divine scritture vien egli esaltato , 
di candore di eterna luce, figura della paterna so- 
stanza, parola della sua virtù, per di cui mezzo il 
mondo, i cieli e ogni cosa è formata; e poi mirate 
a qual estremo di avvilimento, di umiliazione in 
sulla croce è ridotto. 

A lui certo non si convien ubbidire, ed è estra- 
neo affatto dalla sua eccelsa diguità lo soggettarsi 
e il prestare a chicchessia ubbidienza ed omaggio, 
Re essendo egli immortale, cui per natura è dovuto 
r onore, la potenza, l’impero. Ora la Giustizia lo 
spoglia, almeno al di fuori, di questa sua autorità, 
e di un Re ne forma un vassallo, e lo vuol al suo 
impero iibbidiente e soggetto; e fino a qual segno 
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soggetto? Fino alla morte*, ed a qual morte? Alla 
morte di croce ignominiosissima : Factus obediens 
ùsgue ad mortem, mortem autem crucis. Chi intese 
mai posta a pruova più grande una sublime e tre- 
menda autorità? Ubbidì Abramo, 'egli è vero, o 
Signori , e tenne alzato il ferro sul nudato collo 
del figlio per riverire i divini comandi^ ubbidì Isac- 
co, vera figura di questo Unigenito, e piegò umile 
la ceivice al ferro inesorabile e ai voleri superni. 
Grande era dell’ uno e dell’ altro il sacrifizio, pure 
era al cielo, che lo esigeva, troppo dovuto: E coe^ 
lo isla possideo'y poteano dire entrambi al gran ci- 
mento, e coelo ista possideo, et propter Dei legem 
mine despicio. Ma il figliuolo di Dio , il Signore 
della maestà, a chi era mai debitore dell’ esser suo 
per umiliarsi , e sacrificare per ubbidienza tutto se 
stesso? Non bastava, cb’ egli- volonteroso corresse la 
via del dolore, se il carico non se gl’ imponeva del 
dovere e della ubbidienza? E qual Dio poteva egli 
riconoscere sopra di sè? e di chi sofferire gli aspri 
comandi ? Qual umiliazione pertanto non esigette 
da lui la Giustizia, s’egll, ch’era Dio per natura 
insieme col Padre, discendere dovette per qualche 
riguardo, e riconoscere il Padre siccome suo Dio, 
e comparire servo a lui ossequioso e ubbidiente , 
prima colla sommessione delia sua volontà sino dal- 
l’ utero della madre , poi colla perfezione della sua 
ubbidienza fino nel duro sen della croce? De ventre 
matris meae Deus meus es tu; factus obediens usque 
ad mortem'. 

Almeno questa morte, che contro di lui è decre- 
tata, non fosse indegna tanto di un figliuolo di Dio. 
Saliva Abramo il monte , ' non già per vituperose 
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morti infame , ma da Dio segnato e sacro ^ nè il 
fine del suo viaggio era un supplizio, un patibolo, 
ma un altare di pacifico olocausto^ nè aveva per 
compagna l’atrocità di un delitto, ma sibbene la, 
religione, il divino timore, la fedeltà. Gesù, perso* 
na divina, ascende il Calvario per tante ignominio- 
se morti infame^ lo ascende in figura di reo e di 
malfattore, in compagnia di due scellerati^ e l’im- 
properio della croce , eh’ egli porta sulle spalle , è 
il destino ignominioso , che colà l’ attende. Salve ^ 
salutar legno e venerando , sopra di cui dovrà ben 
presto finir di vivere il Figliuolo stesso di Dio. Tu 
sarai d’ora innanzi la gemma più cara, l’ornamen- 
to piu bello della cattoliea Chiesa, tu sarai il fregio 
più splendido delle fronti sovrane , e innanzi a te 
si curveranno ossequiose tutte le genti 5 ma intanto 
di qual disonore e dispregio non ricuopristi il fi- 
gliuolo di Dio umanato! 

11 più obbrobrioso supplizio non vi era a quel, 
tempo, voi ben lo sapete, o Signori, del supplizio 
della croce: Signum maledictai mortis , lo chiama 
il Crisostomo , et omnium defamatissimee. Defama- 
tissimee j perchè dai Gentili stessi riserbato a’schiavi 
i più vili-, maledictcE, perchè dagli Ebrei stessi agli 
nomini destinato i più facinorosi è malvagi ^ men- 
tre, giusta la legge, oggetto diveniva di esecranda 
maledizione chi sopra di esso rimaneva confitto, e 
doveva interrarsi ben presto il detestato cadavere, 
per seppellire, per iscancellare ben presto di lui la 
memoria: scandalo pertanto agli uni, obbrobrio agli 
altri, a tutti vitupero, abbominlo, esecrazione. Ora 
«opra di questo salir dovrà e morire il sommo R« 
della gloria, e nella morte portar dovrà ima si acerba 
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igaominia ? Danque quelle mani prodigiose , onni- 
possenti, che al dir del salmista, fabbricarono T au- 
rora ed il sole, dovranno a un infame tronco di 
croce ritrovarsi conBtte? ... E quei piedi trionfali , 
sotto di cui ammansaronsi le onde irate del mare, 
r oltraggio soffrir dovranno dei chiodi obbrobriosi ? 
E quel capo venerabile agli angioli stessi, che fiac- 
cò r alterigia del Levia tan superbo, dovrà egli so- 
pra la croce trovarsi umiliato e confuso ? Così è , 
Uditori, che tanto esige da lui la Giustizia pel suo 
abbassamento. Anzi di più ; egli dovrà comparire 
in su la croce di un tal supplizio ben degno ^ 
eh’ è la santità per essenza e la innocenza metlesi- 
ma, portar dovrà in sulla croce la nera oiTibil mac- 
chia del peccato, e comparire egli schifoso per l’altrui 
lebbra, coperto dell’ altrui colpa , fatto al dir del- 
l’Apostolo, egli stesso peccato, e oggetto di vendetta 
e di maledizione : nè basta ancora , ma questo suo 
avvilimento dovrà esser raffermato di più dal dispre- 
gio universale ancora degli uomini. Essi pure la 
faranno con lui da insultanti nemici senza freno 
e riguardo. Passeggeranno sotto la croce crollando 
il capo in atto di dispregio, motteggiando, besteui-" 
miando e raddoppiando' contro di lui gli scherni , 
gl’ insulti e le bestemmie. Ah ! esclami pure a sì 
gran piena, che di contumelie e di obbrobrj u’ è 
ormai satollo, che la confusione e il rossore hanno 
steso un velo di angustia sulla sua fronte vereconda 
€ pudica, e in modo più energico rivolto al suo 
divtn Padre: Tu sqi, o Padre, e ben intendi, qual 
sia il mio obbrobrio, la mia vergogna e l’amara mia 
confusione. Io son divenuto a tutti un oggetto di 
abbomlnio e di esecrazione; io vengo considerato 
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qaal Uom leproso, percosso da Dio, ed umiliato^ 
anzi neppur come uomo, ma come l' ultimo degli 
uomini , come un verme dispregievole della terra , 
obbrobrio degli uomini ed abbieziou della plebe. 
Grande Iddio ! poteva esser maggiore la umiliazione 
del divin Verbo incarnato ? c per la orgogliosa col- 
pa poteva essere maggiormente oscurato lo splendo- 
re della maestà l 

- Alza pure adesso il capo superbo dalia tna pol- 
vere, o prevaricatore Adamo, e contempla pentito 
il frutto del tuo peccato. Tu jn’osuntuoso tentasti 
di scuotere il giogo della servitù, e Gesù Cristo si 
è fatto ubbidiente per te sino alla croce^ tu aspira- 
sti nell’orgoglioso pensiero a divenire simile a Dio, 
e Gesù Cristo sopra la croce è quasi degradato per 
te sino dalla condizione di uomo. Mira a qual ab- 
bassamento per sollevarti egli è venuto, c mira in- 
sieme i tormenti e gli spasimi, che a compensare 
il piacer vano della tua concupiscenza a soffrir ven- 
ne nella sua carne innocente. 

Qui la divina Giustizia ripiglia le armi tremen- 
de, e segue a operare liberamente. 11 Figliuolo di 
Dio non è oggetto per lei che d’ira e di vendetta, 
e la vittima lungo tempo aspettata del suo furore. 
Già non si appagò questo divino furore nè per i 
diluvj di ac^e , che ingojarono e scompigliaróno 
l’orbe, nè per i volumi di fuoco, che arsero e di- 
sertarono le infami Pentapoli, nè perle stragi, per 
le mine, per le morti, nè per gli ardori stessi d’ in- 
ferno inestinguibili ^ solo qui sulla croce di Gesù 
trova sfogo conveniente all’ira sua, al suo alto po^ 
tere: Deus witionum Dominus , Deus uittonum b'be- 
re egit. Sulla croce contro Gesù gli abissi aduna 
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del mare , dell’ acque , e le tempeste veeìnenti , che 
lo sommergono: veni in eUtitudinem marìs^ et lem- 
peslas demersit me. Sulla croce contro Gesù le fiam- 
me avventa del cielo sterminatrici: De costo misit 
ignem in ossibus mei. Sulla croce contro Gesù gli 
strazj esercita, le morti e i dolori stessi d’ infer- 
no acerbissimi: Dolores inferni circiundederunt me^ 
prceoccupaveruut me laquei mortis. Basti il dire, che 
Iddio ha voluto in sulla croce macerarlo, .tritolarlo, 
schiacciarlo a forza di tormenti e di spasimi: Domi- 
nus voluit contcrere ewn in infirmitatc} che il figliuo- 
lo dell’uomo il più bello e leggiadro più non si 
riconosce , ed ha perduta di se ogni sembianza , 
che lividure e ferite e tumide piaghe ed aspre di 
sangue Io cuoprono dal capo sino alle piante, sic- 
ché uom di dolori è nominato, e può invitare il 
passeggierò pietoso a contemplare , se dolor v’ ab- 
bia f che a questo suo spietatissimo possa eguagliar- 
si. Dopo di questo, non vi aspettate, o Signori, che 
io venga a funestarvi con più minute dichiarazioni 
dell’esecrando deicidio, che non è questo il giorno 
destinato alla vostra compassione, ma a cose ancor 
più sublimi volgete pur meco il pensiero. 

Quella pena di spirito, che provò Gesù agonizzan- 
te in sulla croce , allorché si tenne dal suo divisi 
Padre abbandonato, questa fu il colpo più sangui- 
noso della divina Giustizia, questa tutto il peso gli 
fe’ sentire della superna indignazione, tutta l'atro- 
cità dell’assunto delitto, questa in quelle angosciose 
voci il fe’ prorompere : Dio mio , Dio mio ; oh ! come 
mi avete abbandonato. Ahimè! Quel Verbo, divino, 
che godeva nel seno del Padre delle eternali delizie, 
quello ch’era l’oggetto imico delle piu tenere sue 
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compiacenze, appellato sempre suo figliuolo diletto, 
adesso in sulla croce non è più conosciuto? Risuona 
pur ancora il glorioso Taborre, risuona tuttavia il 
santificato Giordano della patema voce amorosa; Hic 
est Jilius meus dilectus; e qui in sul Calvario, fra 
le agonie di morte, più non si ravvisa qual figlio, 
ed è derelitto e abbandonato? ... E può mai il di< 
vin Padre dimenticare il suo dolce Unigenito?... 
Ah! intendo. Sospeso è per miracolo quel commer- 
cio di fruizione e di gaudio, che nella umanità sa- 
crosanta ridondava pel congiungimento con la divi- 
nità, ed era T unico e grande conforto nelle prepo- 
tenti pene amarissime ; e quindi la desolata anima 
fra le oscurità e le angustie di morte, come terra 
senz'acqua, priva di conforto, è costretta a sciama- 
re nell’eccesso del suo rammarico: Dio mio, Dio 
mio, oh! come mi avete abbandonato! . . . Deh! chi 
mi darà immagini a dichiarare adesso uil sì acerbo 
tormento? Mi par di vedere una nube, che si sten- 
de d’improvviso fra cielo e mare, che impedisce a 
questo la grata virta del cielo, sospende ogni com- 
mercio di luce, fi sveglia.' intanto nel seno delle tur- 
bate. onde la più fmiosa tempesta. Ahi ! ’qual fosca 
orrenda nube occupò l’ anima di Gesù sopra la cro- 
ce! Come crùdel si frappose ad ogni superna con- 
solazione! Egli non ha più raggio che lo illumini, 
non ha più un soccorso che lo conforti , e prova 
intanto una procella di affanno orribile in mezzo 
al suo cuore. Cosi a penar ebbe il buon Gesù so- 
pra la croce, così a compensar venne l’amara dol- 
cezza, che fruttò a noi il nostro peccato. 

• Or miri adesso dal cielo la giustizia del Padre, e 
calando lo sguardo. sopra del suo Unigenito rattcmpri 
Panfg. di a. S. Voi. IV. 6 
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una volta il suo rigore. Abbandonato il Figlio, iì> 
gura della sua sostanza, muore in mezzo agli ob- 
brobri, consumato dalle pene e dai tormenti spira 
l’anima addolorata in sulla Croce. Che di più mai 
si richiede? qual -maggiore soddisfazione si attende? 
Si esigeva di veder umiliato l’uomo superbo, perche 
risarcito fosse l’onore nsurpato a Dio*, ed ecco un 
Uomo-Dio, che in sulla Croce fin sotto degli uomi- 
ni umilia se stesso. Si esigeva , chq gastigato fesse 
con la penitenza il mal frenato appetito ; e qual 
maggior penitenza degli spasimi e dei supplizj, che 
questo Agnello innocente a soffrir venne in sulla 
Croce? Che di più ancor si domanda? Non ancora 
è sazia di sangue la .divina. vendetta? Dunque avrà 
dimenticate Iddio insino al termine le sue misericor- 
die, e avrà svolta e sradicata dal cuore ogni pietà? 
Non è egli il Dio dell’ junore e della consolazione?... 
Ah! non più lamenti. Cessino una volta le stragi c 
le vendette. Già rimette nel suo fodero la spada 
fulminante, sazia del divin sangue, la tremenda giu- 
stizia; già svenata la gran vit.tima, rattempra l'or- 
rore del minaccioso sembiante, e soddisfatti appieno 
i. suoi diritti, cede .il luogo finalmente alla miseri- 
cordia. 

Deh! perché mai si tarda, amabile e divina mi- 
sericordia? perché tanto indugiaste a farci vedere la 
luce vostra serena? Perché qui non foste a mitigare 
di Gesù gli aspri martiri? perchè con mano pietosa 
n9n curaste gli strazj iniunani? perché con voce di 
amore non addolciste gli affannosi tormenti? Voi for- 
se cercavano di Gesù le sitibonde labbra; voi le mo- 
ribonde voci; voi... E di che mai vi lagnate? par 
ch’ella ci dica. Io fui sempre presente al crudele 
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spettacolo, e fu opera mia, non meno che della 
giustizia, r amara morte e preziosa. L’ empie mani 
de’ Giudei, il furor de’ demonj . non fecero che coo- 
perare a’ miei pietosi disegni. Io era con Gesù pres- 
so alla proce, e quando si bevevar cogli sguardi la 
confusione e le atroci ignominie, e quando gli spa- 
simi tolleravate le mortali desolazioni: ciun eo eram 
cuncta componens. Io ordinava con lui ogni cosa a 
lieto line amoroso^ e mi compiaceva con lui de’ suoi 
trionfi, e lieta gli scherzava all’intorno a mitigargli 
in qualche parte i tormenti: e fu per me spwial- 
mente, di’ egli si confortò a patire, e tollerò si cru- 
di strazj e supplizi con la speranza del molto gna- 
dagno: Cum eo eram cuncta componens ^ et ddectabar 
. , . ludens coram eo omni tempore. 

Imperciocché, a dir vero, a riparare la offesa di 
Dio, e » risanare la ferita dell’uomo, bastava un 
solo sospiro, un menomo abbassamento « di questa 
persona infinita^ .e la giustizia di tanto doveva an«- 
dame paga e contenta^ ma ciò, ch’ era a lei suffi- 
ciente, a me ancor non bastava. Io non pensava a 
un solo delitto, pensava ad altri infiniti, pensava 
a una grazia sovranamente trionfatrice, pensava al- 
la comune salute. Ora, ottenuto uno sborso sì glan- 
de, se la giustìzia sin qui' ha liberamente operato,, 
ragion vuole, ch’io pure adesso. liberamente mi ado- 
peri e colga i frutti di sì copiosa redenzione. Genti ^ 
nadoui,, uòmini tutti adunque, venite al fonte della 
grazia e della 'demenza. La croce, che fu strumen- 
to di acerba giustizia , è adesso divenuta . mezzo . 
sicuro di abbondante dolcissima misericordia. Quel ^ 
Dio, che ama' in ogni tempo la verità e la miseri- 
cordia, donerà adesso largamente la grazia.. e_ la.. 
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gloria: grazia, che sia premio dei sostenuti travagli^ 
gloria, che ricambi le tollerate umiliazioni: Quia 
misericordiam et veritatem diligil Deus , gratiam et 
gloriam dabit Dominus. 

(Grazia in primo luogo, o Signori; e quale grazia? 
Non'ytale, éhe pareggi il delitto soltanto, dice l’Apo- 
stolo ,'tn^ che di gran lunga il delitto stesso sopra- 
vanzi : 'Non sicut'delictumj ita et donwn; grazia,. che 
là appunto, or’ è più grave il delitto, sempre mag- 
giore di se stessa divenga, e si opponga vigorosa al 
contrasto di ogni resistente cupidità: Ubi abundavit 
delictum, superabundavit gratin; grazia in fine, che 
largamente esibiscasi e si estenda a tutti copiosa- 
mente. Imperciocché per un solo delitto, segue a 
dire l’Apostolo, è introdotta la condanna e la morte, 
ma la grazia di Gesù Cristo ripara ai peccati di 
molti, e apporta la salute e la vita: Nam judicium 
quìdem ex uno in condemnationem ; gratin autem 
ex multis delictis in justificationem. Or questa 'gra- 
zia non derivò ella forse abbondantemente, siccome 
da scaturigine beata, dalla insanguinata Croce del 
Redentore ? , 

Deh ! perché del sublime Esaia non ho qui lo 
spirito e la voce, per dichiarare le ricchezze im- 
mense di grazia da questo salutar Legno a noi de- 
rivate ? Già veggo il deserto rivestirsi di fecondi 
germi è felici; rifiorir reggo la solitudine, quasi giar- 
dino di amenità e di delizie; scorrono larghi rivi 
di freschissim’ acque sulla terra arida ed infeconda , e 
le celesti rugiade ristoratrici inondano d’ogn’ intorno 
copiosamente. Snidati dai lor covili i fier serpenti, 
le dirupate rocce al suolo adeguate, le umili valli 
rìefnpiaU, tutto è adesso sicurezza, abbondanza, 
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tlclizia. Sorgi, Gerusalemme, dalla tua polvere, ri- 
piglia le vesti della giocondità e della allegrezza, cbè 
rimessa è ormai ogni tua colpa, spezzato lo scettro 
dell’esattore crudele, e il Signore della pietà è ve- 
nuto di propria mano a liberarti e a ristoràre ogni 
tua mina. Tali, o Signori, e niente inferiori a que- 
sti sono gli abbondanti frutti di grazia, che Ge$i 
Cristo con la sua Croccila prodotti. Egli con là sua 
Croce ha atterrata e doma la potenza di colui, che 
della morte avea l’impero. Egli ha infrante le no- 
stre catene, e tolto dal nostro collo il giogo della 
barbara servitù. Non più nuoce il maligno serpente, 
poichò il mistico serpente si trova in sulla Croce 
esaltato^ non più esiste la nostra condanna, poiché 
il chirografo obliterato e guasto si trova appeso iù 
sulla Croce; non più ci avvelena il fatai pomo, poi- 
ché r albero della vita si trova piantato nel< mezzo 
del paradiso. I GiustiCcati pel sangue di Gesù Cristo, 
salvi ci troviamo per lui dal furore, e riconciliati 
al suo divin Padre. Anzi per la Croce ogni cosa ha 
cangiato adesso natura, aspetto, indole e condizione. 
Iddio non è più per noi il Dio delle vendette, ma 
41 Padre delle misericordie, il Signore deH.i pietà; 
noi non siamo più suoi nemici, ma siain divenuti 
suoi famigliari ed amici, e suoi amati figliuoli; la 
terra, che altro produr non sapeva ohe sterili spi- 
ne a’ proscritti figli di Adamo, mille germi adesso 
produce di grazia e di benedizione; e il cielo chiu- 
so da sì gran tempo, e contro di noi irritata, di»* 
serrate l’eternali sue porte, piove adesso le salutari 
ragiade, che ristorano incessantemente gli adottivi 
di Dio; e tiUto (piesto, al dire d'un gran Pontefi- 
ce, perché la Croce, fonte di ogni- benedizione, è 
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divenuta la sorgente inesausta di tutte le grazie, da 
cui gli adoratori fedeli ritraggono forza, virtù, be- 
nedizioue e salute. Già da questa Croce riceve un 
ladro il perdono, cd è spedito il primo al paradiso, 
da -questa un Centurione il dono ottiene della vera 
credenza , da questa i crocifissori ' medesimi se ne 
partono ravveduti e compunti, da questa derivano, 
quai canali di grazia, i divinissimi sacramenti, e 
per questa ci è aperta la strada alla vita e alla ce- 
leste eredità. Ma diciamo piu- qualche cosa di più 
sensibile^ e dalla grazia passiamo più oltre alla glo- 
ria, che nella conversione si manifesta di tutto il 
mondo al Salvatore. 

Fu predizione amorosa di lui, che quando egli 
fosse in sulla Croce esaltatOr, avrebbe a se tirata 
ogni. cosa, e avrebbe soggettato ogni cuore all'ama- 
bil suo ' impeto. Per la sua Croce egli chiamò alla 
salute gli Ebrei, per la sua Croce si è diffusa la 
misericordia anche a i tutte le genti lumen ad nv&r 
lationem gentium. Ma qui a questo nome di luce 
e di rischlarimento non possono allo sguardo vostro 
sfuggire, 0 Signori, quelle dense tenebre e quella 
caligin folta, che molto tempo innanzi vide Esaia 
signoreggiar largamente, e ricoprire i popoli e le 
nazioni tutte j del .mondo. On’or mette veramente c 
compassione l’acciecamento, la confusione,* il disor- 
dine, il profondo desinali, in cui avvolta trovavasi 
a quella stagione e sepolta la misei’a gentilità. Quel 
caos primitivo, tenebroso, incomposto, senza ordine, 
senza forma, -senz’attività, avente in se i princi- 
pj di tutte le cose, ma che tutte le cose mesce in 
se stesso .e confonde, che luce e tenebre iu se stes- 
so racchiude e terra c acqua e fuoco, ma che eli 
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tenebre e di fuoco, di terra, di acqua e di luce non 
è che un informe ammasso e miscuglio, solo po* 
Irebbe apprestarcene una ben giusta e adeguata im> 
magine: immagine, dico, o Signori, dello stato di 
cecità e di Teftigine, a cui erano giunte a quel 
tempo le infedeli nazioni. La verità in esse priva 
del natio lustro e splendore, perchè all’error me* 
scolata, l'errore vestito di effimera mentita luce, 
perchè portante mostra di verità^ la virtù mal co* 
nosciuta, e al vizio confusa e mista, il vizio che le 
divise superbamente arrogasi della virtù, la super* 
Etizione, lo sregolamento, l'inganno, tutte coteste 
cose quel caos formavano e quella caligine, che il 
velo stendeva su d'ogni intelletto, e occupava mise* 
rameute ogni regione, ogni popolo: Tenchree operient 
terram , et caligo populos. La idea di Dio traman* 
data dai patriarchi, ove quasi spenta in alcuni dei 
popoli e quasi perduta , ne’più a tal segno oscurata , 
che oltre il Rngersi ripugnanti moltipKci divinità, 
alle creature stesse, ai tronchi, ai sassi, agli uomi* 
ni i più malvagi, alle bestie più vili, ridicolosi nu- 
mi e spregievoli, si attribuivano gli onor sublimi 
dovuti a Dio. Quindi profanato altamente il diviu 
nome e tremendo , il culto di Dio reso profano , 
superstizioso , sacrilego \ quindi autorizzate le più 
scorrette passioni, sfigurata la retta morale, e resi 
venerandi e sacri i più enormi delitti. Invano la 
filosofia con lume languido e con orgoglioso soprac* 
cigUp si attenta a dissipare la folta nebbia conta* 
minatrice, che mentre cerca di emendar un disordine 
con altro disordine, divisa in ben mille diverse opt» 
nioni, smarrisce sempre la strada alla virtù e alla 
vera felicità^ e U demonio intanto in mezzo al bujo. 
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all’orrore e alla oscurità delle tenebre dilata sem* 
pre fMÙ il suo impero, soggetta a se ogni anima, 
e riscuote universali onori e adorazioni: Tenehrae, 
tettebres operient terram^ et caligo populos. 

Se non che tempo è ormai, miei Signori, di fu- 
gare le dense tenebre, e di mirare una volta la 
bella luce. Il Signore, dice Esala, leva il vessillo 
della sua Ci'oce tra le nazioni. Ed ecco, qual dietro 
l’orrore di /tiotle oscura comparisce brillante l’ama* 
bil luce diurna, che fugga ogni ombra, attrae ogni 
sguardo, rallegra di se e conforta, e nuovo aspetto 
dona alle cose e mirabil vaghezza^ tal al balenar* 
di questa divina insegna, ecco sparir lungi l’errore, 
il vizio nascondersi, dileguarsi ogni caligine, e il 
chiaro ammirabil giorno della grazia apparire. At- 
tonito il mondo vagheggia la nuova luce beala, e 
a fronte del conti'asto, che gli mnovon le tenebre, 
apre gli occhi finalmente a vedere: Illuxeruntj cosi 
pur bene Davidde, illuxerunt Julgura ejus orbi ter- 
ra; ^ vìclU, et corninola est terra. Vidit; e che mai 
vide allora, miei Signori, la terra? Vide, e al lam- 
po dei prodigi , che accompagnano questo immortai 
segno glorioso, i misteri apprende della divinità fi- 
no da’ secoli tenuti nascosti, e in quel tempo felice 
a tutti palesemente rivelati^ vide, e le antiche trac- 
ce ravvisa di una primitiva religione, nata col mon- 
do , di cui parlarono con invariata successione i 
patriarchi tutti e i profeti^ ^ incognite strade 
conosce della provvidenza e dell’amore per ripara- 
re la caduta dell’ uomo , e ricondurlo alla primiera 
salute. F'ìditf e tra lo splendor degli esempli, che 
partono da questa Croce, quali sieno apprende le* 
non fucate virtù, la onestà vera, la sempre eguale 
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a'se'stes<a e non vinclbil probità. Kidìt, è al fol- 
gorar de’ suoi ra^i gl’inganni scuopre e le astuzie 
dell’ iafem'al mostro e nemico, e le vie della sapien^ 
za apprendé per condursi sicuramente a Dio e con- 
seguire la • etèrna felicità, yidit y e la Croce di. 
Gesù Cristo è appunto l’ àrdente face, dice il 
so^tomo , ' per cui è tolto ogni orror di caligine 
dalla faccia di tutta la terrà: Chrìstus tamquarrt 
kunpadem Crueern accenditi ómnemque totìus t$rrce 
ealiginem dissipavit.' ‘ ^ , - • 

' Ma cotesta divina luce non potea propagarsi ^sen- 
za la opposizion delle 'tenèbre^ che dominanti le 
avrebbon fatto il più vivo contrasto: È vero, o Sb 
gnori^ è però vidit ancora, et commata est terrai 
Doveano alla virtù di questa divina Croce, doveàno 
cader infranti gl’ insani simolacri andar rovesciati 
i profani altari, gettati a terra gli abbominandi de- 
lubri, dovéa abolira una ben radicata superstizione , 
favorita, confaceutesi- in tutto alle umane passioni, 
doveasi in somma alterare lò sistema del mondo 
morale e religioso, e mettersi in combustione^ in 
commovimento tutta la terra ^ e tanto appunto con 
la celerità stessa , con - cui si sparge e si propaga 
là eterea luce, tanto sep^é^fare la Croce di 'Gesù 
Cristo in ogni provincia, tif^ògni angolo e in ogni 
regione dèi’ mondo: Vidit y vidit i, et commota est 
terra. Già io non reggo, o Signori, "a tener dietro 
ai passi di. lei trionfali e gloriósi , e à segnar if 
corso di sue immense conquiste. dVos prcedicamus 
Christum crucifijùum, dice S.. Paolo; ma questo Ge- 
sù crocifisso è poi la virtù stessa ‘di Dio : Pnedica-^ 
mas Christum crucijixum, Dei virtutemj e la sua' 
Croce santissima è appunto la verga della sua virtù 
Paneg. <£ X S. Voi. IV. 6» 


ì ,■ Googk- 


j3o SAjyTA ^pJlOCE 

ipe^ta 9 sigaoreggiare in. vezzo alle nemlclie na- 
zjkw ; f^irgtvn yiitu^^ Utat ernittu Pominfu ex 
Sforif domif^re i» m^dìo mntÌQQmn Utorvm- \J^x- 
4> ^esta verga di v^ngg^io spediti gli 
apos^li f tifilo ^vM’fssse sono le gppti, je lingue, 
i. popoli 0 le tril>ù. Pp Bartolomeo agli .Arnfeoi) 
W Mattep, agli Ptippi, ifii Sinfone agli Egizj, un 
piacopo a' popoli delle Spagne, un Taddeo a quelli 
della Mesopotamia, agli Sciti un Filippo, a’ Parti, 
ai Medj, a’ Persi, a'Battri, agrircani un Tpnunaso, 
un Paolo ad Atene ^ all’ Areopago un Pietro a 
Roma, al Tarpeo^ e in tutti e dappertutto vince e 
trionfa la Croce di Gesù Cristo. Innanzi a lei tutto 
cede tutto piega, tutto si arrende^ nè la potènza 
dc’Ccsari, nò il furor de’ tiranni, nò la sapienza dei 
fìlosoG, nò la barbarie, nè la superstizione de’po* 
poli valgono ad arrestare i progressi di sue gloriose 
conquiste. Sicché a ridurre fif a poco il molto; 
in ogni luogo, in ogn’ isola, sn d’ogni Udo trionfa 
la Croce, risifona fi nome di Cristo, si adora 41 ve< 
ro Dio del cielo. Splende il vivifico segno suU’ au- 
gusta fronte de’ persecutori monarchi, e suUe rùine 
dell’idolati'ia, sali’ abbattimento della superstizione, 
sulla coufusion deU’crfoge stabpito si vede per mez- 
zo della predicata C'^^i^.S^^^OSO, il.,^ino, l’im* 
mortai regno di Cfistq: P^dit^ vidit,et epjlff mota- est 
terra; dicite in nationibus, quia Domùius regi}ovit 
q Ligno. Le quaU cose tutte di glorìoàssima esalta- 
zione, se erano a Gesù Cristo dovute in compen- 
sazione, dei dispregi e ^U’onte da lui tollerate in 
sulla Croce, efano ciò non ostante anfa))iii direzip^ 
ni della misericordia, che il tutto così magnifica- 
mente operava in lode appuntp della sua grazia, e 
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perchè la benedizione, ch'era propria de'figliuoli di 
Abramo., si estendesse salutarmente anche a tut- 
te ]e genti : Ut et in gentibus benedictio Abrahcs 
fieret. 

Ora pertanto che la misericordia ha cosi magni- - 
Reamente operato, ed ha essa pure le sue ardenti 
brame .adempiute^ tmnpo è ormai, miei Signori, 
che sia stabUita la pace. Gesù Cristo col sang]^ 
della sua croce sborsò il prezzo dovuto alla Mestizia, 
adempì i vasti amorosi disegni della misericordia, 
pacihcò il ciel con la terra, salvò i diritti di Pio, 
supplì alla miseria dell’uomo, e tut^ in hnC accor- 
dò pienamente: Pacificans per sanguinem Crucis (jus, 
sive guai ih ceelis, sive quae in terris sunt- Mi, par 
di vederlo questo grande Pontefice dei beni eterni, 
a somiglianza di quel legislatore antico, dividere 
quasi in due parti il proprio sangue, e l’una ver- 
sarla sopra l’altare, dell’altra spruzzarne il radunato 
popolo spettatore: Fudit super aUorCf respersit in 
populum. Con uno soddisfare alla pretendente giusti- 
zia , con r altro tranquìHare la supplicante miseri- 
cordia^ 1’ uno salir in alto a placare lo sdegno di 
Dio, l’altro stillmr pietoso a tergere la iniquità del 
popolo ^ uno ostia soavissima, di placazione , l’ altro 
vittima necessarissima di espiazione e di salute. E 
questo è appoutO, come vuole, come nota espres- 
samente S. Paolo , il sangue salutifero della sua Cro- 
ce : Pacificans per sanguinem Cntàs ejus sive quee 
in coelisj sive quee in terris smU E già a vista di 
questo sangue e di questa Croce più non resistono 
le discordanti virtù, si mirano finalmente di amir 
chevol occhio sereno, si abbracciano scambievolmen- 
te, e, deposta ogni emulazione antica, 1? amabile. 
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la gioconda, la divina pace è (innata. Cià di que- 
sta pace ragionano giubbilando gli angioli in cielo, 
pace respirano i fortunati abitator della terra , paca 
risuona intorno il colle e il piano, pace risponda 
r antro clamoroso ^ e le valli 'e i rivi e gli antri e 
le foreste e la terra e il cielo rintuonano a gara : 
pace, pace. O prodiogiosa virtù della Croce, cba 
Un sì gran bene al mondo recasti ! 

Deh ! dunque , s’ è così , ergasi ancora tra noi il 
vessillo della ^vittoria, della concordia e della pace, 
e qual lo dipinge !’• immaginoso Abacuccó,- cantisi 
ancora tra noi della Croce l’ immortale trionfo; ^res- 
sus es in ealuièm populi hùj egressus es in salutem 
cum Christo tuo. Voi siete uscito, o Signore, alla 
salute del popol vostro, siete uscito ‘col pacifico Re, 
che consecraste voi ‘stesso. Veggo fi’a le sue mani 
« nelle braccia della sua Croce la insegna della sua 
virtù c della sua forza onnipossente : Comua in 
tnanibus ejuSf ibi abscondita est virtus ejits, II ne- 
mico dell’uman genere, mordente la sua catena, e 
la morte, sptintata la sua falce , precedono il carro 
del suo trionfo: ./dnte fadem ejits ibit mors. Dietro 
di questo, strascinati a forza, vengono gl’idoli delle 
nazioni, e le proterve e le insane menti umiliate: 
{ispexitj et dissolvit gentes. La giustizia e la mise- 
ricordia , intrecciando le spade agli ulivi , sostengo- 
no concordemente la gloriosa insegna , e gli astri 
del cielo più luminosf ristannosi attoniti al gran 
trionfo,' nè prendono le leggi del loro moto , che 
dalla luce dell’ asta vostra folgor^^ante. Oh pos- 
siamo così noi pure, ornatissimi, enti'ar a parte di 
sì glorioso trionfo, e per mezzo déll’abbracciata croce, 
accordando in noi stessi la giustizia e la misericordia. 


DIgiti'ecJ by Googic 


ORAZIONE IV. i33 

e soddisfacendo dell' una ai diritti , e sperimentan- 
do dell' altra i grandi vantaggi , possiamo godere 
così interiormente dellà beata pace, e portar pos- 
tiamo impresso mai sempre nel nostro cnore ciò 
che meritamente a' piè della Croce a chiare note i 
da imprimersi , cioè che per essa misericordia , et 
veritas obviaverunt sibi; justitia , et pax osculatce 
sunt. 
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Cjìtinto era. del minacciato all’umana schiatta, é 
non paventato mai, universale eccidio il giorno tre* 
mendo. Velato di tenebrosa ecolissi l’astro del rag^ 
gio settemplice apportatore, e fonte; addensate in 
' cupa notte le nubi, entro cui rotolavano orrenda^ 
mente fragorosi i tuoni, e balenavano con Incitar 
funebre i fulmini striscianti: scatenati l’aquilone, e 
l’austro: rotte le.cataratte del eielo : sfondati gli 
abissi dell’ acque , fuor dal violato letto allagando 
traboccano i rivi , i torrenti , i fiumi , e gonfi , indo- 
miti, rimuggbianti al mar non più. tributo recando 
ma guerra, nell^' guerra ferale e gli uomini ingoia- 
no e le belve, e le reggie altere, e i poveri tugurj, 
e le città torreggianti. Già nulla più è di ciò, cb« 
sulla terra fu: tutto è cielo, ed onda tutto, e de- 
solazione , e silenzio , e solitudine , e morte . . . In 
quella intanto di palpabili ombre, e. d’orror muto 
notte spaventosa profonda , . bencLò di (cagli legno 


(i) Detta la prima volta in Parma P anno iSo». 
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contesta, benché dai rovescianti nembi, e dagli ac* 
cavalcantisi marosi agitata, sbattuta, e quasi assorta, 
dalP eterno invisibll Nocchiero guidata , e retta , fran* 
ca scorrea pel tempestoso abisso la noetic’ arca ; e 
quanto più soverchiavan le pi^c, tanto più s’avan- 
zava sicura, e galleggiava sull’alto scempio del mon* 
do, di cui recava in grembo la salute, la speranza, 
la vita. 

Croce adorata, arca più augusta, del mondo nel 
diluvio della colpa naufrago salvezza, e scampo: di 
dii fu se non fu di te il Legno salvator dell’uma- 
no lignaggio ombra , c figura ! Quello nel sen del- 
l’ onde,, e tu della terra lunga stagione fra cupa 
tenebrìa nascosa, e quasi sepolta, '«Ila luce del gior- 
no più bella esci, e più gloriosa: quello dal furiar 
della tempesta urtato e spinto sull» pendici del su- 
blime Arrat si leva, e posa , ed alto di là al som- 
messo universo maestosamente sovrasta: e tu dalle 
vette non più infami del Golgota soli’ universo sdo- 
rator gi-andeggi per quegli urti medesimi, onde con- 
tro te in feral congiura stretti impeirersarono e 
l’idolatrìa fremente, e il giudaismo pervicace, c la 
diabolica indignazione. Quello nd suo , tra l’ uni- 
versa! mina, prodigioso salvamento la virtù magni- 
ficò del hracdo onnipossente : ed in te fra lo scempio 
di tutti i nemici tuoi a tanto onor levata , per qual 
portentosa maniera dell’onnipossente bracci» la- vir- 
tù non palesossi, arca verace dell’alleanza eterna? 

Sospettate voi ibrse. Uditori, che sulle mosse pri- 
me dell’orazion mia alle glorie dell’arca, che salva 
esce dall’ onde, le glorie contrapponendo della Cro- 
ce^ che tratta da inonorata fossa oggi risplende, 
obbliato io abbia, che non l’ esaltameuto , ma l’in- 
venzione di lei da me celebrare si debba? 
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No: la legge, che da voi agli Oratori vostri s'im- 
poue, alto mi .siede in mente, o Parmigiani: e lo 
scopo io ricordo della presente solennità, e il do* 
ver mio , e ■ la vostra espettazione. Ma del fausto 
ritrovamento , alla cui ricordanza sacri sono gli 
onori di questo giorno , favellando , come tacer ne 
posso i trionfi , se per qualunque lato a contem- 
piarlo io mi faccia , qui tutto è ti’ionfo : trionfo 
della divina sapienza nella conservazion della Croce 
pria del lùtrovamento : trionfo della divina potenza 
ne’prodigj, che illustrarono della Croce il ritrova- 
mento: trionfo della divina gloria negli omaggi, che 
alla Ci’oce dal gran riti'ovamento ridondarono. 

Io me n'avvidi appena, e già sull’ orme dell’Iso* 
crete di Naziauzo l’argomento vi segnai, e quasi le 
traccie dell’ orazion mia. Non meno onorevole il 
so, che difficile, e per non felici successi famoso. è 
l’ arringo in cui discendo. Io tremo , Uditori , nel 
porvi il piede: ma in te, Ci'oce adorata, che sulle 
rozze lingue degli apostoli sì altamente suonasti , 
che il pensante Areopago ne ammutolì, e ne croHù 
il Campidoglio superbo, tutta io la mia gloria come 
Paolo ripongo, e la mia fidanza: ma dalla generosa 
vostra gentilezza tutto spei'ar mi giova, incliti Par* 
migiani, che tante volte alla mia fievol voce, cd 
all’ingegno più fievole ancora col favor vostro lena 
c vigore aggiugnere non isdegnaste. 

^ Le vie, dell’ Altissimo le vie vostre non sono, o 
mortali : ioaccessi]jil luce i . suoi consigli ravvolge 
ai'càni profondi impenetrabili : e ciò , che alla cor- 
ta vostra veduta stoltezza rassembra, spesso a com- 
pier 1 ’ opre più gi'andi > è volto da quella Sapienza 
infinita, che le. umili cose ed inferme elegge pw 
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confondere le forti, e' le superbe: ebe fa dal più fitto 
orror notturno vìvida scintillare la luce: e sui rove* 
sciati sfoni de’ suoi > nemici istessi più grandi a se 
innalza, di immortali i trionfi. Che osato, che teu'- 
tato non aveva nei secondo secolo della Chiesa con- 
tro la Croce il re fulminato d’abisso? Sulle pendici 
sanguinose del Calvario vide egK la trionfai ban« 
diera cinta dagli omaggi, o dai voti del popol re^ 
dento:. la vide, e le sconfitte sue rammentando, cd 
il suo scorno, le. mani per lo furor si morse, e ne , 
giurò lo sterminio estremo. Agitali dalle sue furie 
ligi a’ suoi voleri purpurei idolatri tiranni, con em- 
pio decreto giù nelle più recondite vi.scere del sacro 
monte pi’ecipilarono la Croce, ’c, perchè più vesti- 
gio non nc rimanesse o ricordanza, al monte istesso 
trasformarono e l’aspetto ed il nome. Profani de- 
lubri, simulacri impuri sorsero allora sn que’ dirupi 
tinti del .sangue di Gesù Cristo : quell’ aer sacro , 
che ripetuto avea le moribonde voci dell’etèrno Fi- 
glio, dai vaporo.sl sacrileghi timiami contaminato, 
eelieggiò al suono d’inni Ia.sclvi: e su quell’ara, su 
cui offri se stesso un Dio vittima immacolata e pu- 
ra, il sangue cor.se delle vittime immonde da ido- 
latrico ferro svenate. Co.si di sua nequizia altero al 
suo divin nemico' insultava Satanno: cosi nel deli- 
l’io dell’empio pensiero sognava aver vinto colui , che 
nella stoltezza della Cróce viiUo- lo avea. Ma tu fiso 
tenevi sulla Croce l’occhio clic non 'assonna mai, o 
Sapienza eterna: tu che alla cons^-vazione, alla gloqia 
del Legno augusto volgevi i' neri attentati medesimi, 
onde l’inferno ne meditava lo sterminio, C l’infamia. 

Perciocché , Ascoltanti , col tener celato sino al 
quarto secolo della Chiesa quel tronco felice , a 
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die altro riuscì Satanno se nou facendogli per dir 
cosi contro la giudea perfidia, e la rabbia pagana 
usbergo e scudo, in miglior tempi alla adorazion 
serbarlo del Cristianesimo trionfatore ì Certo in quei 
giorni di sangue, in cui la politica ferace de' Cesari 
facea de’ seguaaii della Croce si barbaro governo ^ 
in quei funesti giorni , in cui non oifriva ai fedeli 
un ricetto tranquillo abbastanza e l’orror degli- an- 
tri , e delle caverne , ed il silenzio delle solitudini , 
e delle foreste : non era a credere , che rispettato 
ella avesse quel monumento venerando, da cui trae- 
vano i • cristiani eroi l’ indomabil forza superna , che 
loro sfidar facea i tiranni, i cai'nefici, e la morte. 
Era dunque d’uopo, che quasi ÌQ sicuro porto, fin- 
ché la procella fremea , sotterra giacesse l’ albesro 
salutare: d’uopo era, che sopra vi toireggiassero moli 
alla idolatrìa inviolabili e sacre, onde in una qual- 
che emozion popolare turbato non fosse il profondo 
asilo che l’accoglieva, e d’uopo era, per colmo del- 
la gloria di Gesù Cristo , che i suoi più accaniti 
nemici tanti sudori profondessero e tesori tanti nel 
preparare alla sua Croce un placido imperturbabil 
soggiorno. Vero è , che frattanto oltre due secoli 
profanato parve dalla idolatria quel segno riverito 
in paradiso^ e l’arca del testamento sotto gli altari 
di Dagone, e di Baal inonoratamente sepolta. Vero 
è, che tu frattanto non solo sulle nubi , e sugli 
astri , ma ' sopra il tuo Signor medesimo , e la sua 
tomba, e la sua Croce il soglio locar credesti. Lu- 
cifero orgoglioso. Ma a che ti valse, misero, il tuo 
voi superbo, e l’empio vanto, se non a prepararti 
più precipitosa irreparabil caduta nel giorno dal- 
l’eterna Sapienza nel gran volume segnato de’ suoi 
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infallibili decreti? Balenò alfine, o Signori, il fau< 
sto giorno, quando spento nelB atroce Massenzio, c 
nell’infedel Licinio l’esecrabil acme dei tiranni per- 
secutori, impugnate dal vincitor Costantino le re-' 
dini del Romano imperio, respirò per la prima volta 
dell’occaso all’orto sotto l’ombra di tranquilla pace 
la Chiesa. E qnl sì , Uditóri , che in tntto il loro 
splendore i sublimi consigli rifulsero della sempre 
mai nelle sue vie adorabii sapienza divina. Con- 
ciosslachò se prima di Costantino sufta fosse dalle 
tenebre la Croce di Gesù Cristo , o allora venata 
fosse a luce, allorché quel grande a lei chinando 
la fronte tutto le somraise il mondo , non per sì 
limpida Irrefragabil maniera veduta si sarebbe la ne> 
cessarla concessione che vi area tra il rovesciamento’ 
dèlia idolatria, e la vittoria del Cristianesimo^ tra 
il cangiamento pubblico ed esterior della Religio- 
ne, e la virtù della Croce che tanta e tanto stu- 
penda rivoluzion producea: tra la fuga, e l’onta di 
Satanno, e la potenza 'di Gesù Cristo, che coll’ im- 
pugnato trionfai vessillo giù lo precipitava nelle ir- 
remeabili voragini d’abisso. Ma in mirando, che al- 
lora appunto lisciva dalla obblivione di tre secoli 
la Croce, quando la vacillante idolatrìa per ogni 
parte crpllava: quando il solo Imperadore, cui ser- 
viva la terra, non ancor cristiano, ne decretava la 
rulna estrema: quando spenti, come dice Paolino, 
nei tiranni i suoi nemici, l’albero trionfale proteg- 
ger potea coll’ ombra salubre i popoli , e le genti , 
chi non vide allora, che non fortuna, non caso,^ 
non astuzia, non politica, non previdenza umana: 
ma la sola d’ognl contrasto umano vincitrice sapjen- 
di Dio queste maraviglie disposto, ed ordinato- 
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aveva? E da chi in vero se non da lei, che- al brac< 
ciò imbelle delle Giajeli, delle Debore, delle Giu« 
ditte le più stupende opre commise, fu l’annosa ma* 
dre di Costantino, Elena Augusta, alla grande opra 
trascelta di trarre dal lungo squallore la Croce, e 
di ìiTadiare col di lei benefico fulgore la terra? Io 
so bene, che a correrne impaziente in traccia esser 
potea la pia Imperadricc eccitata e spinta e da quek 
lo, che le ardeva in cuore fervido zelo, e dalle prò* 
digiose apparizioni , onde la Croce nel solar disco 
scintillante presagito avea a Costantino e de’ nemici 
le sconfitte, e dell’universo l’impero (i). E tanto 
per avventura a destarle in petto del gran ritrova* 
mento il desìo bastato sarebbe : ma non bastava no 
alla Sapienza eterna, che d’avvenimento si grande 
a se tutto serbava l’ordine, ed il vanto. Ella stessa 
ad Elena spirau ne volle dall'alto il nobil disegno; 
ella da Nicea a Gerusalemme pellegrina guidarla 
per si disastroso viaggio , e la inferma età sostener* 
ne, e gli' anni cadenti^ ella, ella stessa per gli erti 
dirupi dei Golgota reggei-ne i passi vacillanti, ed a 


( 1 ) L'autore del famoso Trattato Dtlìa Pubblica Felicità (T. i, 
Sect. I. eh. 4-) quanto amico di Giuliano apostata, altrcttant>> 
neMco di Costantino, considera come una pia frode la storia 
del Labaro, ossia della Croce luminosa, che apparve a Costan* 
tino, allorché egli marciava col suo esercito contro Massenzio. 
Siccome questo fatto fu dottamente discusso da tutti gli storici 
ecclesiastici, e tra qitcsti dal Fleury, e dairOrsi, ai loro volu* 
mi io rimetterò il leggitore. Non posso tuttavia tacere, che il 
nostro critico per atterrare la credènza di quel prodigio dice, 
che Origene non lo aveva neppure accennato ; c certo egli ha 
ragiona, poiché Origene era morto per io meno cinqnant'anni 
prima. Chi non si arrenderebbe ad una erudizione cgsi esatta, 
e cosi brillante ? . . 
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ecoprìre <]uello, che s' ascondea nelle viscere più re- 
condite del profanato monte, divia tesoro, il chiu- 
so aprirle e da tante età ignoto sentiero. 

Ecco, Uditori, che ^à alP alla impresa da un 
raggio eterno precorsa ^i) aifretta T inclita viaggia- 
trice il piede dai voti corteggiata, e cinta dai so> 
spiri di tre secoli intieri. In maestoso paludamento, 
delle sacre bende avvolto il cria canuto , allato le 
viene -il venerando pastor di Gerusalemme Macario: 
e immensa il segue di alTollato popolo turba ondeg- 
giante. Tacita, pensosa, gravida di pianto la senil 
pupilla in limil atto muove 1’ eccelsa pellegrina , 0 
già mira , o mirar le sembra là sospirata vetta , 
ove ba rocchio inteso , e pHi inteso il cuore. Pie- 
tà , speranza , amor superno «di le aggiunge al pia- 
de: già superò i più ripidi gioghi: già poggiò alla 
parte più sublime : già alla meta del suo viaggio 
ò giunta: e ginnta appena, il guardo irrequieto per 
ogni intorno Elena volge a rimirar , se mai scopn 
del caro oggetto, di; cui va in traccia, un segno, 
un vestigio, nn^ ombra: ma vede, ahi vista! non 
più le rupi del divia sangue tinte, non più la tom- 
ba, cbe il Re decolori esanime accolse: non il 
Legno, che moribondo il sostenne; ma profane mo- 
li, ma, telali infami, idoli più infami ancora. Lesc- 
cbio per T orrore dal ferale spettacolo ritorse : dià 
un grido di dolore: e questo, disse con voci sin- 
glùozzànti, à il campo, il loco è questo, ov« il 


(0 In tutto Inette taeeento li leguiroBO le traecie di Socra- 
te,. di Soziomeao , ed altri rapportati dal Duguel nella em se* 
c«UeH}c Opera del Sepolcro di Getk Crùlo. 
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Monarca del cielo debellò P inferno e la morte ! 
Ah si ai moti io lo ravviso del mio cuore : a quel* 
lo, che tutto m'ingombra Panima tenero innondan- 
te irresistibile affetto . . . Ma s' egli qui vinse : dove 
sono adunque della vittoria i segni, il vessillo vin- 
citore dov' è ! Ahi il trionfato Satanno qui trionfa 
ancora! . . . Fedeli che più si tarda? A terra a ter- 
ra queste moli indegne! Io, io la prima le indurate 
glebe, e i sassi tenaci io svellerò. Chi di voi alPuf- 
fìcio pietoso vorrà negarmi la mano? Chi poco ver- 
sar sudore, ove tutto profuse il sangue un Dio?... 
Ciò disse appena, e come sull'aureo idolatrico vi- 
tello giù dalle rupi del Sina piombò Mosè, e rove- 
sciarlo a terra, cd infrangerlo e sfrantumarlo fu un 
punto solo: tale, a que' detti da foco superno mos- 
si ed animati, ad atteri'ar gli empj delubri corre 
turba inOnita, cui pietà, cui zelo, cui religiosa bra- 
ma irrequieta accende: crollano, scrosciano, ruina- 
no dal monte nella soggetta valle precipitando e le 
mura, e gli altari, e i simulacri. Ad ogni istante 
il tempestar dei ferri romoreggianti nuove apre nel 
monte voragini al giorno ignote : e tanto ne' più 
interni seni sì profonda lo scavo, che alfine urtano 
i ferri in materia, che resiste, e suona, e rimbom- 
ba: l'opra allora si arresta: si sgombra il terreno, 
si osserva , si mira : e tosto un suon confuso di 
mille voci eccola , grida : alfin ritroyossi : ecco la 
Croce. Passa di bocca in bocca il venerato nome: 
e la vocale valle il ripete , e il rapido Cedron , e 
il non lontano Getsemani, ed il Taborre opposto. 
Genti, popoli, nazioni mirate, prostratevi, adorate! 
Ecco la vostra sospirata difesa: ecco lo stendardo, 
che sgomenta l’inferno: ecco l’albero glorioso, e 
Paneg. di N. S. Voi. IV. 
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trionfale !... E tu , Donna Augusta , e tu Paslor 
santo, e voi turbe avventurose . . . Che veggio? Per- 
chè pallide, pensose, mute si ristanno le tui'be del 
ritrovato tesoro or or si liete e festanti ? Elena , 
Maeario perchè ad abbracciar non coiTono il tron- 
co sospirato tanto, ad innondarlo colle lacrime del- 
la gioja , a stampar mille sn lui fervidi baci figli 
del cuore ?... Oh Dio ! qual da opposto vento sbat- 
tuto naviglio ondeggia il lor cuore e vacilla, e dub- 
bio irresoluto incerto, e spera ad un tempo c pa- 
venta, ed esulta e geme . . . Della gloria della vita 
il segno sta loro innanzi , ma coi legni confuso 
dell’infamia, e della morte. Ben mirano lo scritto, 
che la Croce di Gesù Nazzareno re de’ Giudei se- 
gnalò, e distinse^ ma dal tronco, in cui si affisse 
divelto è lo scritto , nè segno più non v’ ha , che 
palesi ov’ apposto ei fosse: adorar vorriano la vera 
Croce : ne sentono la presenza , ardono d’ amore 5 
ma adorar paventano idolatri un tronco infame . . . 
Pegno augusto di pace adorato in terra, in ciel 
riverito, n^li abissi temuto, un raggio un raggio 
solo da te sfavilli, che il crudel dubbio rischiari, 
e sgombri ; Dio de’ padii nostri , tu che sull’ arca 
della tua santificazione in tua maestà scendesti, su 
questa, onde l’antica fu una sfumata immagine un’ 
ombra appena, Dio de’ padri nostri, in tua maestà 
discendi, ed al mondo adorator la palesa. Non vedi 
in quale amaro pianto si stempra la supplichevole 
Imperatrice al suol prostrata: il venerando Paslor 
non vedi, che a te le palme tremanti Mosè novel- 
lo protende e prega, e singhiozza e geme? Dio di 
virtù, e di clemenza, ascendano in odor di soavità 
al tuo soglio luminoso i voti ardenti: consola del 
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tX ]0 popolo le speranze, le speranze di Augusta, 
della Religione , dell' universo !... 

Che più parlo , Uditori ? Dal tempio augusto della 
sua santità l’antico de’ giorni ai feiTidi preghi arri- 
se: e come nella conservazion della Croce fe’tnion- 
fàre, pria del di lei ritrovamento, la sua sapienza: 
or la virtù del suo braccio tronfare ei farà nell’opre 
portentose , che il gran ritrovamento illustreranno 
in faccia all’attonito universo. 

La voce de’ procligj è la voce di lui , e di lui 
solo, cui servono gli elementi e la natura: e fra 
tutti i prodigj, quello che ogni forza finita eccede, 
quello , incontro a cui scocca indarno l’ incredulità 
dairarco venefico i sillogismi fallaci, si è il richia- 
mar dalle mute regioni di morte a nuova vita gli 
spenti . . . Potenza eterna , questo trionfo d’ ogni 
trionfo maggiore era da te al ritrovamento della 
Croce serbato (i). Dal suolo, su cui lung’ ora pro- 
strato si stette, sorge tutto di Dio il volto ripieno 
e gli occhi e il cuore il Pastor santo* e quale un 
giorno Mosè di eterna luce raggiante parlò all’atto- 
nito Israello, tal egli in voce, che mortai non suo- 
na : u Augusta , popolo , esclama , perchè si trema , 
perchè si piange ancora? E giunto, è giunto della 
gloriosa manifestazion l’istante. Questo giomo è un. 
giorno di maraviglie. Iddio al cuor mi favella : egli, 
egli stesso m’ ispira : popolo , Augusta , udite . . . Ge- 
lido 'cadavero già per morte livido costassù tosto si 


(O Veggasi questo prodigio riferito da S. Paolino in una sua 
elegante epistola, e da molti altri citati, e riferiti distesamente 
dalP eruditissimo Duguct nell'opera pur or lodata. 
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rechi . . . Ad ognuna delle ritrovate croci l’ esanime 
salma s’appressi: e la Croce che in vita il richia- 
merà : quella è 1’ albero della vita : .quella s’ ado- 
ri ... » Disse: il corpo estinto si reca: invano alla 
prima ed alla seconda si sovrappone: ma della ter- 
za appena su lui l’ ombra discende , che del vital 
tronco a fronte la morte atterrita lungi gettando 
l’infallibil dardo, fugge ratta e s’invola. Vedeste 
mai poco anzi estinta face, che a face viva s’ avvi- 
cini, come non tocca ancor dall’altra fiamma s’ac- 
cenda, folgori, scintilli? Tale nella gelata spoglia al 
tronco augusto avvicinata appena e moto scende ed 
anima e senso e vita: dalle capaci fonti del cuore 
per le ramose vene il rappreso sangue, in men ch’io 
noi dico, travalica, ed agli ufEzj usati le membra 
irrigidite ritornano ^ il nuovo giorno ricercano le 
incavate fosche pupille, roseo color vivace le smorte 
gote abbella e pinge: schiudesi ad accenti di gioja 
il labbro dal mortai gelo disciolto , e vegeto robusto 
lietissimo dal feretro balzando al popolo ammirato- 
re il redivivo estinto si mostra, e il vital Legno 
additando chieder sembra con soi'riso insultatore 
alla morte: o morte, dov’è la tua vittoria? 

^ /'Perfidia giudea, superbia pagana, qual ti rima- 
nesti allora del gran prodigio a fronte? e tu, popol 
fedele, quale col tuo Pastor santo festivo alternasti 
inno di lode al Trionfator possente della morte, al 
vincitor dell’ averno, al Re che alla gloria pel scn- 
tier della Croce ascese? Ma chi ridir mi può qual 
empito, qual tumulto soave di più soavi affetti iii' 
nondasse* alla pietosa Imperadrice il cuore ? Non 
«;osì . cupida move giovane sposa all’ ara nuziale 
non così rapidi al Campidoglio volai'ouo gli eroi 
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figli di Roma, com’ella con passi pel piacer vacil- 
lanti corre al vessillo trionfale, e colle lacrime del 
duol non più, ma della gioja il volto innondando 
e il seno, a lui con prostese- braccia si stringe e 
appiè di lui il gemmato diadema depònendo, e lo 
scettro , cui P universo s’ inchina , adempie senza 
avvedersene il Davidico vaticinio, che dal Legno 
deir infamia regnato avrebbe , da dove nasce fin 
dove muore il sole, cinto di gloria il Redentor del- 
le genti. 

Tolga il cielo. Uditori, che per aggiugner lustro 
e splendore alla gloria, onde P Altissimo eternò il 
ritrovamento della Croce, un ingiusto velo io stenda 
sugli onori , che prima di quelP epoca faustissima 
dal mondo ella riscosse. Abbia ricorso ai fallaci 
prestigi dell’arte, e cerchi di appoggiare in sul fal- 
so gli encomi chi reggerli non può in sulle basi 
del vero. Non io vi tacerò. Uditori, che sin dai 
giorni, caldi ancora, come Tertulliano con afiìnca- 
na arditezza chiamolli, del sangue di Gesù Cristo, 
era quel tesoro vivificante del popol fedele la gioja, 
la venerazione, il conforto: nè tacerovvi, che allora 
non adunanza intimavasi, non s’ imbrandiva accia- 
ro, non codice si vergava, non si scolpiva iscrizione, 
non imbandivasi mensa, nulla non s’intraprendeva, 
che dalla Croce non avesse principio, pregio, di- 
gnità, ornamento. Ma quando mai, se non nel gior- 
no eternamente memorando, in cui dalle tenebre 
ella risorse nel -pieno suo meriggio, scintillar fu 
vista la gloria della Croce? Ella già .da tre secoli e 
più sul mondo per lei dal Redentor conquistato 
regnava: ma il regno ancor conteso le -veniva dal 
Paganesimo, che sotterra la teneva indegnamente 
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sepolta, mentre egli dall' insanguinato soglio de' Ce* 
sari stendea . sulle genti uno scettro di fen'o. Ma 
esce appena dal suo squallore il gi'an vessillo, e 
tosto quale all'urto primo di picciol sasso, vide il 
Profeta crollar, precipitare il sognato terror della 
terra immenso babilonico colosso : non altrimenti 
giù rotolò dall'usurpato soglio l'idolatrìa. Ruppesi, 
sfrantnmossi al suo cadere lo scettro terror delle 
genti : i templi dal sommo all' imo crollando, pre- 
cipitarono per non risorger più mai^ fuggirono at- 
territi i Sacerdoti: gli oracoli tacquero: le vittime 
cessarono. Levò la maestosa fronte in aria trionfale 
la Religione: e il mondo maravigliossi d' esser di- 
venuto cristiano. L’ albero intanto di maledizione , 
albero divenuto di gloria , e di onore per la prima 
volta in maestose basiliche rifulse, in templi augu- 
sti, e su gemmati altari. Per la prima volta dal 
dorso degli schiavi ai diademi ascese, agli scettri y 
al troni, e fregio divenne e pompa d'eroi, d' im- 
peradori , e v regi. 

Che se la maestà di' regai Gume dà lode alla 
sorgente, onde discese; qual nuova messe di lodi ap- 
piè, della Croce adunar potrei, se le invocazioni, se 
gli omaggi, se i plausi, se i trionfi cosi di volo ad 
accennarvi io prendessi, che dal suo ritrovamento 
a. lei ridondarono, nè per volger d'anni, nè per 
mutar ; di vicende , nè per furor d' età voraci venner 
meno giammai. Allora sulle mine delle più possenti 
repubbliche , dei più floridi regni , dei più temuti 
imperi, che senza nome or sono, e senza onore , 
immota sulle lòr mine vi additerei tovrastàre fra 
i plausi eri voti da più di quindici secoli la Cro- 
ce. Fremere, incontro a lei vedreste, ed il furor di 
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Cosroe, e l’empietà di Saladino, e lo scisma, c l’ia- 
a'edulità: ma di tutti i suoi nemici abbattuti, vinti, 
annullati trionfare la Croce: in questa aOìsarsi ve- 
dreste per lo stupore il cielo, esultar per allegrezza 
la terra, urlare per rabbia, e tremare l’inferno. Nè 
te io tacerei allora, o Adunanza illustre e pia, che 
al rinnovar d’ogni anno questi festivi onori al gran 
ritrovamento consacri: e s’io pur tacessi, assai par- 
lerebbe per me quella pietà , che mal so&endo gli 
angusti limiti del petto ti si trasfonde sul volto: 
per me parlerebbero queste pompe devotamente fa- 
stose, e queste faci e quest’ inni e quest’ altari e 
queste mura d’ostro e d’oro alteramente adorne.. k 
Ma non avrebbe mai termiue e fine l’orazion 
mia, se dalle Iodi, ebe alla sola Invenzione son 
proprie, a quelle trascorressi, che dalla Invenzio- 
ne sull’esaltamento della Croce derivano, come dal 
fonte il rivo, come dal sole il lume. 

Il perchè quasi sul confine arrestandomi, che gli 
encomj delle due solennità divide e parte ( i ) , a te 
supplichevole mi prostro, o meta eccelsa della troppo 
disegnai mia lode, e te prego, che gli antichi tuoi 
trionfi con trionfi novelli adempia, e coroni. O Cro- 
ce augusta, appena in questo giorno di cedro de- 
gno e d’ oro a protegger coll’ombra tua il cristiano 
mondo sorgesti, che tosto cinta d’ulivo regnò sul- 
l’universo la pace, e tosto al tuo rezzo tranquilla 
s’ assise e stette quella Religione, onde tu sei il fon- 
damento, e la speranza. Croce augusta, il doppio 


(i) Era legge preicritta agli Oratori in questa Solennità di 
noo favellare, che della sola Invenzion della Croce. 
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trionfo ancor rinnova. Per te, al cui piede in que- 
sto giorno alle tue glorie sacro cadde dalTasta del- 
l’Altissimo traBtta l’idolatrìa superba, l’incredulità 
non men superba , non men tua nemica, al tuo 
piè sen cada vinta e conquisa: per te, pegno im* 
mortale. della carità d’un Dio, che a tutti è padre 
e redentore, e di tutti una eredità cara ed accetta 
a se compose, l’ire contumaci deposte, e i lunghi 
sdegni, imparino i popoli e le genti a divenir ami- 
ci e fratelli. Se il fervido prego a te non porgo 
invano, nè mai tra queste mura sacrate rìsuonato 
avranno inni più lieti, nè mai più teneri ringrazia- 
menti a quell’altare, ove scintilli, recato avrà Par- 
ma devota e riconoscente. 
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DEI. SIG. CONTE EBATE 

GIROLAMO TRENTO’ 

NOBILE PADOVANO. 


Sicut Moyses exallavit serpenlem in deserto; 
ila exallari oportet Filiwn hontinis. 

Jo. III. 14. 


XTn glorioso encomiò alla Croce, a cui alluse nel- 
le citate parole il divin Redentore , pensò di formare 
S. Giovanni Damasceno dicendo, difessa ne vestì del- 
la virtù e' della sapienza di Dio. Udite come nobil- 
mente egli spiegò il suo pensiero. Ognuno di noi, 
giusta l'avviso dell' Apostolo, dice il santo Dottore, 
che sia stato battezzato nel nome di Gesù Cristo, 
fu nel sagramento rigenerato alla grazia in virtù 
della morte di lui: Quìcumque, inguit uipostolus , 
in Christum haptizati sumus, in mortem ipsius bop- 
tàciti sumus. Di più, ognuno di noi che sia stato 
battezzato, ha vestito nel battesimo Gesù Cristo : 
Quìcumque autem baptizati sumus, Christum indui- 
mus. Ma e Gesù Cristo non é egli la virtù e la 
sapienza di Dio? Porro Christus est virtus Dei et 
Paneg. di W. S. Voi. IV. 
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sapientia. Dunque acquei modo,;conchiude il Da- 
masceno, che in virtù della morte di Cristo, cioè 
della sua Croce, abbiamo vestito Gesù Cristo, ve- 
stito abbiamo parimente la potenza e la sapienza 
di Dio : JSx quo poeto Christi mors, idest Cmx yera, 
oc vera Dei potentia oc sapientia nos convestivit. Il 
perchè dovendovi io questa sera, in onore dell’in- 
venzione della santa Croce, della Croce stessa par- 
lare , mi son fatto lecito il non dilungarmi punto 
dal bel pensiero del santo Padre citato. Qui adun- 
que tutto si aggirerà il mio discorso, in mostrarvi, 
senza perder però di mira nè 1’ odierna solennità , 
nè il vostro proGtto, in mostrarvi che per virtù 
della Croce ne viene partecipata si la potenza che 
la sapienza’ di Dio. Incominciamo. 

Volendo provar S. Paolo ai CorintJ, che Gesù 
crocifisso anche • preso , come avverti il Cartusiano , 
sotto questa per altro poco onorevole divisa di cro- 
cifisso, è veramente la virtù e la sapienza di Dio, 
ne recò per motivo, che ciò, che .in Dio parve* 
sciocchezza ed infermità, più poderoso è apparso 
e più saggio di tutta la maggiore possanza e sa- 
viezza umana; Quia quod stultum est Dei, sapien- 
tius est hominibus } et quod infirmum est Dei, fortius 
est hominibus (I. Cor. I. a5.). Il che secondo l’opi- 
nione del santo Padre Atanasio non si vuole già 
intendere solamente della passione di Gesù Cristo, 
de’ suoi dolori , de’ suoi obbrobrj , della sua morte : 
ma di que’ rozzi eziandio spregevoli e fiacchi uomi- 
ni, che i primi portaron la Croce, e trionfare la 
fecero per tutto il mondo, non da alti’a virtù e 
forza avvalorati fuori di quella , che dalla Croce 
appunto venia loro abbondevolmente comunicata, 
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Della qual verità nel medesimo capo a’Corintj ce 
ne diede una chiara testimonianza l’Apostolo, ove 
dicendo che non era venuto ad annunziar loro il 
Vangelo involto in qualche studiato l'aggiro di va- 
ne sonanti parole, Non in sapientia verbi (I. Cor. 
I. 17.); 1»® adduce questa ragione: Ut non evacue~ 
tur Crux Ckrìsii f Ut non tollatur Jides de virtute 
Christif come spiegò l’Angelico; o come altri. Ut 
inanis non reddatur, acciocché non andassero a 
vuoto, o ad altri, che alla^ Croce, si attribuissero i 
maravigliosi eSetti della sua predicazione. Dunque 
la Croce di Gesù Cristo era quella che nelle paro- 
le di Paolo infondeva virtù; e se gliela infondeva 
nelle parole, perché non anche negli altri suoi mi- 
nisteri apostolici? c se infondevala in lui, perchè 
non anche negli altri apostoli tutti? Eh ch’era bea 
conveniente, che quella Croce, la quale avea in sì 
gran copia loro partecipata l’ignominia, la povertà, 
i patimenti di Cristo, partecipasse loro per simil 
modo la virtù e la sapienza di lui medesimo. Per 
le quali cose , raffigurate , se cosi v’ aggrada , gli 
apostoli in que’ trecento, valorosi soldati di Gedeone, 
i quali entrati di notte tempo nel campo nemico , 
e circondatolo tutto all’intorno, tenendo nella si- 
nistra mano lampane accese, e nella destra- sonore 
trombe guerriere, e ad alta voce gridando, Gladius 
Domini, et Gedeonis (Jud. VII. 20.), disfecero per 
istrana non più veduta guisa il formidabile esercito 
de’ Madianiti. In questi prodi campioni raffiguroUi 
già S. Gregorio ne’ suoi morali; e ravvisate, die’ egli, 
nello squillo di quelle trombe il suono dell'evange- 
lica predicazione; ed in quelle urne di creta, ov’è 
rinchiusa la fiamma , ravvisate il corpo debole e 
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frale che imprigiona Io spirito. Se fia che da ferro 
tiranno de’ persecutori venga il corpo lacero e in- 
franto, già voi vedete tosto risplender lo spirito, 
appunto qual lampana , colla gloria e co’ miracoli , 
e trionfarlo vedete così dell’ infernale avversario , 
che in vergognosa fuga viene per lui*cacciato. Ma, 
e la spada? quella prodigiosa taumaturga spada che 
opera il tutto? Gladius Domini, et Gedeonis? Che 
vuol ella significare, io domando, cotesta spada? 
Non altro. Uditori, a pai-er mio, che la Croce: e 
tanto più francamente ciò io asserisco, quanto che 
il pontefice S. Leone dicendo , che domuit ovhem 
non ferro, sed Ugno, venne ad esprimere, che la 
Croce in mano agli apostoli fu ciò, che suol essere 
in man di prode capitano la spada. Infatti se bra- 
mate di vederlo voi chiaramente, mirate Andrea. 
Stringe egli in man questa spada, e reso superiore 
ad ogni più difficile evento s’innoltra COii essa nella 
Scizia, penetra la Tracia-, ed olà, grida, Gladiiu 
Domini, et Andrcae^ nè più vi vuole, perchè l’in- 
domito Scila e il fiero Trace gli cada a’ piedi vinto e 
umiliato. Mirate Tommaso 5 .stringe ancor egli questa 
spada medesima, con essa si porta all’India^ grida, 
GUidius Domini, et Thonue e di nulla più abbi- 
sogna per ridurre l’ignudo Indiano a dar di spalle 
alle vane sue deità , c ad abbandonarne l’ antico 
culto. Con questa si volge Paolo a Corinto, s’avan- 
za nella Grecia, passa in Atene 5 mostrala a quelle 
genti, e grida egli pure, Gladius Domini, et Pauli^ 
e già tutto al medesimo punto è cangiato : il superbo 
Areopago riman confuso, la Grecia perfida diviene 
fedele, l’instabil Corinto alla vera Religion si con- 
verte. Con questa investe Giovanni l’Asia, Mattia 
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l’Etiopia^ la mostrano entrambi e gridano, Gladius 
Domini, et gladius Joannis; gladius Domini , et 
gladius MattJiice ; e il nero Etiope , ed il molle 
Asiano già più resister nóii possono; l’abbracciano 
" riTerenti, e divengono a un tempo stesso osservatori 

‘ fedeli della legge evangelica loro annunziata. Va 

I finalmente Piero franco e magnanimo ad investir 

la regina del mondo, l’altera Roma; fa risuonar la 
^ sua voce, Gladius Domini, et Petti; e Roma la 

( gran Roma apre a Piero le porte, accoglie trion- 

fante la Croce , la colloca in trono , c di là fa 
' tremare negli stretti confini del suo smembrato im- 
perio il Madianita infernale. Oh belle vittorie di 
nosti'a F ede e della Croce santissima , di quanta 
consolazione c’è mai e di quanta gloria il solo ram- 
memorarvi ! Nè vi deste , Uditori , a credere che 
agli apostoli soli o a que’ soli tempi si restringes- 
ser prodigj cosi stupendi dalla Croce operati. In 
ogni tempo venne per mezzo suo ne’ fedeli transfusa 
la potenza di Dio. Ed a ciò dimostrarvi permette-' 
temi, che in ossequio del mistei'O, che oggi si ce- 
lebra, lo ne prenda la pruova da quell.'; sempre 
memorabil vittoria dell’ imperator Costantino , la 
quale fu del ritrovamento della santa Croce si be- 
nemerita. Voi ben sapete, Uditori, come con po- 
i. che squadre già intimorite e quasi ancor sediziose 

attaccar si doveva un esercito numeroso di gente 
• agguerrita e forte composto, comandato da fcrocis- 

^ simi capitani, a’ quali presiede Io stesso Mazenzio 

t famoso prestigiatore e di strettissima intelligenza col 

' diavolo. Ma allora fu, che a rincorar le smarrite 

truppe di Costantino Signum magnuin apparuìt m 
ceelo (Apoc. XII. i.), sfavillò in mezzo del cielo 
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più 2 Elia è io scudo coutra ogni assalto, la legge 
degli empj , il gaudio, de’ sacerdoti , il fondamento 
della Chiesa. Or io tomo a domandaz'e, perchè ude 
non apparisca ella ancor ne’ cristiani de’nostri tem« 
pi? Io Tel dirò, Uditori miei cari, c troppo temo 
di dire il vero. Io dico ciò pixivenirc in altri, per- 
chè la stimano' una pazzia come il gentile, in al- 
ti-i, perchè la prendono a scandalo come il Giudeo^ 
e però quel conto ne fanno, eh’ essi ne fecero. E 
qual fu egli mai? Ah Uditori, non adoreremmo noi 
già sugli altari quel Legno sacrosanto , se non era 
r ammirabile provvidenza del nostro sapientissimo 
Iddio. Conciossiachè , Uditori, o pei' costume il fa- 
cessero, o com’è più verisimile per livore, morto 
Cristo , la Croce sua seppellirono in alta fossa i 
sempre invidiosi Giudei maligni , ed insieme con 
quelle la seppellii'ono de’ due ladii con Gesù croci- 
fissi. Già scorsa era ben lunga età, da che fu ge- 
losamente nascosa, e già spenta se n’era quasi del 
tutto la rimembranza^ e se pur alcuno viveva in 
quella stagione, cui fosse noto il luogo segreto, a 
chi r avrebbe mai rivelato il perfido ostinato Ebreo? 
tanto più che a renderlo men sospetto e più abbomi- 
nabile a’ fedeli avevauvi sopra innalzato un simulacro 
infame dell’immonda dea Venere. Ma che può cen- 
tra la sapienza eterna la vana sapienza' del mondo? 
Dedi libi cor sapiens et intelligens ( III. Reg. III. 12.), 
disse Dio a Salomone dopo avergli infuso in quel 
sogno misterioso la sapienza^ e lo stesso io imma- 
gino, che dicesse ancor a sant’Elena dopo quella 
visione, che del rinvenire la santa Croce le fu spe- 
dita dal cielo: dedi Ubi cor sapiens et intelligens. In- 
fatti arrivata ella appena in Gerusalemme delude i 
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sottili pretesti , «otto cui si lusipga talun di celare ' 
il geloso arcano, giunge per vie non note nè all’u- 
mano accorgimento palesi a svelarlo, fa stritolare 
l’ ara sacrilega , disotterra le Croci , e scorta da lu- 
me superno, a conoscerne le qualità particolari le 
mette alla pruova d’un miracolo^ e con un mira- 
colo manifestatasi vien Analmente alla pubblica ve- 
nerazione innalzata la Croce di Gesù Cristo. Legno 
adorabile, arca di salvezza nel comune nostro nau- 
fragio, ecco io 'mi prostro dinanzi a voi, e checché 
dica il gentile o l’Ebreo o forse qualcuno ancora 
de’ nostri Cristiani, v’offro prosteso le mie più umili • 
adorazioni. Vi vegga il cielo, e resti attonito per lo 
stupore^ vi vegga la terra, ed esulti per l’allegrezza^ 
vi vegga ancora, ed ui’li c tremi e ne’ paventi l’in- 
ferno. E voi o gran donna regale, che ci avete tro- 
vato il caro tesoro, saggia non meno di quella tanto 
famosa nelle Scrittoe, che giudicava il popolo sotto 
una palma , voi avrete nome immortale ne’ fasti del- 
la Chiesa; e fino a tanto che durerà il testamento 
eterno di Gesù Cristo, voi il popol fedele chiamerà 
fortunata sopra d’ ogni altra , e a voi renderà sem- 
pre i più sinceri ringraziamenti. Ma oh quanti dei 
Gi’isliani vi sono, che della Croce arrossendo la na- 
scondono anch’ eglino attentamente , e di apparir 
non ardiscono suoi seguaci? quanti che accoppiare 
la vogliono con altre croci, e si studiano di portar 
insieme la Croce di Cristo, e quella del mondo ? 
«pianti perfino, che disprezzatala affatto e calpesta- 
tala, vi fabbricano sopra idoli d’ abbominazione ? 
l’idolo dell’ambizione il superbo, l’idolo della carne 
r impudico , P idolo dell’ interesse 1’ avaro , l’ idolo 
dell’onore il vendicativo, fe così discorrete. E come 
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può egli mai quest’ albero di vita così mal coltivato, 
comecché riposto in terreno inaffiato dai sudori e 
dal sangue d’un Dio, que’ frutti produrre, che in 
altre meno felici terre , perchè però meglio assai 
coltivate, felicemente produsse? A terra a terra que* 
st’ idoli ^ e allora vedrassi la santa Croce gli antichi 
prodigj rinnovare e sparger da per tutto. Si allora 
ne verrà partecipata la virtù e la sapienza di Dio, 
onde nè le frodi temerem, nò il vigore dcll’orribil 
nemico^ sarà sanlifìcato il cristianesimo, illustrata 
la Chiesa, abbattuto l’inferno, e sempre più popo- 
lato il cielo, che a tutti noi conceda il Signore, e 
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DEL PADRE 


J 


PIER-MARIA DA PEDEROBA 


DITTO n. PIITIÀROSSA . 

MINOR RirOMATO. 


Ego Dominus . . . exaltavi Lignuni 
humile. 

Ezech. CAP. ly. 

< 


f^ra le due feste, che celebra santa Chiesa in me* 
moria della preziosa Croce di nostro Signor Gesu- 
crìsto , io non oso decidere , Ascoltatori , quale debba 
stimarsi più luminosa e solenne , che abbia recato 
a Dio maggior gloria; o la pia sollecitudine della 
imperadrice sant’Elcna, che avendo fatto scavare 
dalla profondità ed ignominia, in cui per opera 
de' gentili sotto un idolo infame giaceva sepolto 
l'augusto Legno, e dagli altri simili oon evidenti 
prodigj riconosciutolo, diede motivo di festeggiarne 
la venturosa invenzione , pochi mesi fa celebrata : 
o l' umile portamento di Eraclio imperadorc , die 
dalle mani del re Persiano ricuperato, lo prese in 
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collo , e non senza nuovi miracoli trasferitolo sul 
Calvario, iie istituì, o ne ampliò la magnifica Esal- 
tazione, che al giorno d’oggi ne celebriamo. Che che 
però sia di questo , io posso a ragione colla vostra 
città rallegrarmi, a cui essendo toccate due parti- 
celle di così ricco tesoro, distintamente le onora, 
e con pubblico speziale culto ambedue le feste ne 
solennizza. Io stimo dunque di servire egualmente 
alla comune vostra pietà della sola Croce parlan- 
do , e poiché dessa è quell’ umile rozzo legno , a 
cui adattare si può il detto allegorico del Profeta , 
cioè che Dio medesimo l’ha esaltato: Ego Dominus 
exaltavi Lignum humile, mi faccio a mostrare l’al- 
tezza di sì magnifico esaltamento. Ed ecco due re- 
gole, che assegna S. Agostino a rilevarlo con esat- 
tezza, in primo luogo , la gloria , in secondo , la 
grazia della santissima Croce, figurala dal S. Padre 
nell’ altro famoso legno , che Mosè nell’ acqua pose 
di Mara per addolcirla : per lignum didccs aquas 
J'eciti prcefigurans gloriam et gratiam Crucis ( Exod. 
cap. 1 5 . V. a 3 . Lib. a. qusest. 1 7. in Exod. ). Imper- 
ciocché o noi miriamo la Croce in ordine a Gesu- 
cristo, e fu per esso uno strumento di gloria^ o la 
miriamo in ordine all’ uomo , e fu per esso una 
sorgente di grazia, prcefigurans glorìam et gratiam 
Crucis. A capo. 

Quando io dissi, che fu la Croce di Gesucristo 
uno stromento di gloria, non intesi già favellare di 
quella, che gli uomini affascinati dai pregiudizj del 
sècolo fanno consistere nella estrinseca ostentazio- 
ne di vanità e di gi-andczza; né voi dovete credere 
a questo proposito sul Calvario, che il Redentore 
abbia fatta la illustre comparsa o di un monarca 
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nella maestà del suo trono , o di un giudice nel- 
P altura del suo tribunale , o nella pompa del suo 
trionfo un conquistatore. Troppi sono i testimonj 
sagri e profani, li quali affermano, che ninna cosa 
era più vile, disonorata ed infame, quanto la Cro-' 
ce , in cui a forza di bestemmie , di villanie , di 
tormenti è divenuto il divino Figliuolo , secondo i 
profeti , 1 ’ obbrobrio degli uomini , e P abbiezione 
della plebaglia; e secondo S. Paolo, ha fatto non 
solamente il personaggio di peccatore, ma del pec- 
cato medesimo , e della più esecranda maledizione. 
Quale gloria dunque, domanda S. Agostino j ripor- 
tò egli da sì vergognoso supplizio? perchè vicino 
alP ora di tollerarlo disse , che quella era la sua 
chiarezza? nane claryicatus .est Filius hominis (Joan.' 
cap. i3 V. 3i.). Dunque la immensa luce di dot- 
trina, di santità, di possanza, che nelle prediche 
sfolgorava , nella vita , e ne’ mh-acoli del Messia , 
non bastò ad illustrare la eccelsa di lui persona, e 
vi bastò la ignominia e P orrore del suo patibolo ? 
quella gloria, che non ottenne facendo cose da Dio 
infinito , mirabile , onnipotente , soffrendo cose da 
uomo scellerato ed infame , la conseguì ? Nondum 
eroi ^orificatus faciens divina, et glor^catus est pas- 
furus humana (Tract. 63. in Joan. n. a.)? Cosi è, 
risponde il Santo al suo dubbio : poiché siccome 
la stessa nube a chi talora la vede per una parte 
fa co’ suoi tetri e spaventosi colori una oscura e 
minacciosa comparsa, nel tempo che vaga e lucida 
comparisce a chi da un altro lato , e con diversa 
direzione la scorge ; cosi la Croce di Gesucristo al- 
l’ occhio degli empj ed increduli , che vi raffigurano 
il gastigo di un seduttore, che volendo farla da re, 
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iiiiialza per insegna del suo dominio T indegno tron- 
co della meritata sua morte , sembra un ignominioso 
ludibrio^ ma diventa un occulto e venerando mi- 
stero agli occhi degli umili e timorati Cristiani , li 
quali vi adorano coi sensi di una religiosa fede il 
vero e supremo. Padrone del mondo, ch’egli come 
divino Verbo ha creato, ed ora, secondo le frasi 
della Scrittura , leva il suo segno fra le nazioni , 
erge in mezzo della terra il suo trono, porta il suo 
principato sopra degli omeri , e pendente qual è 
dalla Croce, stende per tutto i sovrani diritti del 
suo reame: Dicite, così nella traduzione dei salmi 
si espressero alcuni Padri , (licite in gentibus, quia 
Dominus regnavit a Ligno ( Salmo gS. v. i o. Vid. 

Edit. Ver. ia Not. Psal. 2 . V. 2 .). 

Tale in fatti era la dignità e condizione , sotto 
la quale 1 più degli Ebrei aspettavano a riconoscere 
il futuro Messia , di supremo « reale monarca : e 
noi dall’ Arcangelo , venuto ad annunziarne la in- 
carnazione alla Vergine, slamo accertati, che Dio gli 
darebbe il soglio del di lui genitore Davldde, onde 
regnasse in eterno su la casa di Giacobbe, nè fos- 
se mal per estinguersi questo regno. Ciò perù non 
ostante , quando ha fatto egli alcun uso ^della sua 
podestà? quando ha renduto pubblico il suo dirit- 
to ? quando ha ricevuto dal popolo che gli offeriva , 
od attribuito a se stesso in più solenne forma e _ 
giurìdica il carattere di sovrano, che a vista, dirò 
così , ed in procinto di togliere su l’ impiagato suo 
dorso e le braccia squarciate lo scettro vituperevole 
della Croce , per usarne con gloria da principe sul 
Calvario? Allora fu, che richiestone da Pilato in 
giudizio, se fosse re de'Giudei: tu es rex Judtsonun? 
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(Matth. cap. 27- t. ii.) affermò che lo era, cd in 
faccia di tutta Gerusalemme sostenne la sua cofedi* 
zione, tu dicis quia rex ego sum ( Joan. cap. *6. 
V. 37.): ed avendogli esposte in seguito le qualità 
del suo regno, Pilato non gli recò a delitto code- 
sto vanto, ma 1’ approvò, e quando fece menzione 
di lui cogli Ebi'ei , col titolo di loro sovrano lo 
nominò^ ed ecco, disse, mostrandolo dal pretorio, 
ecco il re vostro ; e comparandolo con Barabba, 
volete voi, soggiunse, che dimetta il re de’ Giudei? 
altrimenti, che dovrò fare di lui? crocifiggere il vo- 
stro monarca? Begem yestrum crucijigam (ibid. cap. 
19. V. i 4-5 ibid. cap. 18. v. 3 g.)? Che se per politica 
pusillanimità consentì ai loro schiamazzi di condan- 
narvelo , col nome di re ne distinse il patibolo , e 
volle, che gli servisse la croce di un autorevole do- 
cumento per attestarne in pubblico la sovrana gran- 
dezza: erat scriptum, Jesus Nazarenus rex Judceo- 
rum (ibid. cap. 18. v. i 5 .). Fremette ad uua tale 
iscrizione la Sinagoga , e tentò , che fosse o cam- 
biata , o soppressa. Ma , oh forza ineffabile della 
divina operazione anche in cuore degl’ ignoranti , 
osserva S. Agostino! Fosse per una voce segreta, 
o per un eloquente silenzio , che persuadesse Pilato 
di aver con quello scritto còprcsso il vero carattei-e 
del Messia, negò di farvi mutazione veruna; quod 
teripsi, scripsi (ibid. cap. 19. v. aa.): nel titolo 
istesso della Croce di lui ne onorò la dignità, e la 
persona; e potè bene la Ebraica perfidia levare al 
Nazzareno la vita, ma non abolire in esso la idea 
del regno, sotto la quale ha dovuto conoscerlo , e 
proclamarlo : erat scriptum . . . Rex Judaeorum. 

Sebbene, qual prò per essi, che Pilato avesse a 
Paneg. di N. S. Vói. IV. 8 
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loro istanza rivocata la sua iscrizione? Mainò, che 
»on avrebbe il Redentore smentii già la risposta, 
chte intorno al suo regno data ne'àveva in voce al 
Presidente romano; il quale intanto con vigore so- 
stenne la verità del suo scritto, in quanto Gesucri- 
«to non ha mai ritrattata la veracità del suo detto: 
ideo Pilatus quod scripsit scripsit , quia Dominus 
quod dixit dixit ( Tract. 117. in Joan. n. 5 .). Ed 
oh , in quanti luoghi, e quante volte non ha egli 
ratificato questo suo detto? Parlando a Nicodemo, 
alla moglie di Zebedeo, alle turbe in pubblico, in 
segreto agli apostoli della sua morte, che Mosè ave- 
va rappresentata nella serpe di bronzo appesa in 
un’asta per guarigione di quelli, che morsi erano 
dagl’infuocati serpenti, la chiamò sempre una esal- 
tazione, un’ altezza, un vero suo e corporale solle- 
vamento da terra, onde trarrebbe tutto a se stesso; 
e però a nome di due discepoli, richiesto di avere 
nel di lai regno le prime sedi, ne rifiutò la richie- 
sta; perchè non era giunto il tempo di fare una 
tale distribuzione, al Padre suo riservata. Oh sia 
dunque a caso venuto in mente a Pilato di appor- 
re alla Croce di Gesucristo la giunta di Re de’ Giu- 
dei, o sia che Cristo l’abbia ispirato ad apporvela, 
per alludere a quella spezie di morte, che ne’ riscon- 
tri da me accennati ei chiamava il suo innalzamento 
da terra; essendo lo scritto ed il detto di entrambi 
adempiuto, bisogna che tutto ciò fosse il vaticinio 
e l’ oracolo di qualche arcano mistero da svilupparsi 
al Calvario, e che la Croce sarebbe la chiave per 
dichiararlo. Al quale intento è d’ uopo avvertire , 
che quando il Salvatore fu catturato la sera, e pas- 
sò la notte Ora gli schemi e .strapazzi dei familiari 
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<li Anna e di Caifa, disse loro, che giunta era per 
essi l’ora, e la podestà delle tenebre ad insultarlo: 
venil hora vestra^ et potestas tenebrarum (Lue. cap. 
33. T. 53 .): ma la mattina condotto a Pilato, e 
ristretto il di lui processo all’ accusa della dignità 
reale , che secondo gli Ebrei Gesucristo afiettava , 
ed al tratto se doveva sì o no condannarsi ad es- 
sere crocifisso , ei fece da se il padrone di questa 
ora , e morendo ha voluto esercitare il suo supre- 
mo e spirituale dominio, con cui, non a guisa dei 
regni esteriori del mondo, agli animi, ai cuori, agli 
affetti degli uomini comandava. Ho detto il suo su- 
premo e spirituale dominio ^ poiché , in quanto al 
temporale, avevaio esercitato cogli stupendi miraco- 
li nell’ordine di natura, li quali o per ignoranza, 
non si credevano dai malevoli, o per odio si calun- 
niavano dagl’ invidiosi o dagli empj colle bestem- 
mie ad opere del demonio si attribuivano. Eccolo 
dunque ridotto alla croce , dalla quale ha da trarre 
le cose tutte a se stesso, e presala su le spalle per 
avviarsi al Calvario, mira da lungi alcune donne 
lagrimanti pei’ lui, e le consiglia di rispai'miare ad 
altro motivo e tempo i loro pianti. Confitto in essa, 
ed esaltato da terra, nulla curando i proprj dolori, 
a quelli pensa della sua Genitrice, alla quale asse- 
gna per figliuolo Giovanni , e dando a lui per ma- 
dre Maria, la risarcisce dell’apparente indifferenza, 
«he nelle nozze di Caua, nel ritorno da Gerosolima, 
ed in altre occasioni avevane dimostrata. Fra i com- 
plici e rei della sua morte , giudica piò colpevole 
il traditore discepolo , che il presidente Pilato : a 
titolo d’ ignoranza ne scusa gli alti’i colla clemen- 
za: fa sperare colla misericordia il perdono a quelli y 
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che discendono dal Calvario con segni di pentimen' 
to: c rimette alle minaece della giustizia i perfidi 
c contumaci: ad un ladro, ohe lo prega promette 
il Paradiso, e lascia T altro, che lo bestemmia nella 
sua ostinazione : risponde a Pilato , che non avrebbe 
il potere nè di crocifiggerlo, nè di esentamelo, se 
non lo avesse ricevuto dall’ alto , c raccomandando 
al Padre con forte grido il suo spirito, non direb- 
be, eh’ essendo l'opera della redenzione già consu- 
mata e compiuta, i carnefici ed i tormenti non sono 
quelli, che gli rapiscano colla forza la vita, ma 
eh' ci la depone spontaneamente, a fine di ripigliar- 
la colla sua risurrezione^ onde allora le cose tutte 
si esalteranno per fino a lui: e giusta il commento 
di S. Agostino, predicata la Croce, trionferà degli 
insulti de' suoi nemici , e trasferitane su la testa e 
su la fronte dei re la figura e la impronta, sarà 
un oggetto glorioso, più sagro e venerabile delle 
gemme, che i diademi ne adornano e le corone: 
attende gloriam Crucis ipsius: in fronte re^tm fissa 
est, cui inimici insultaverunt. Oh dignità ! Oh esal- 
tazione ! oh gloria sublimissima della Croce ! Chi 
mai avrebbe detto, che fossi tu il tribunale, il seggio 
ed il trono, che dall’altura del tuo ferale supplizio 
esercita un assoluto potere su l’animo degli astanti 
spettatori e ministri della sua morte? Ordina ciò 
che mole da loro , gli scusa nel male , nel bene li 
ricompensa, decide, condanna, perdona^ e con una 
perfetta calma di spirito , e con una infallibile si- 
curezza dell’esito, dispone tutto, provvede a tutto, 
delibera sopra di tutto, e se mi è lecito di spiegarim 
così, a viva voce pronunzia e convalida il suo au- 
torevole testamento. 
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Eppure questa di re degli uomini non è, Udito- 
ri, la sola gloria, che Gesucristo riceve dalla sua 
Croce, ma ne riceve ancora di essere conosciuto, 
• confessato da loro per unico e vero Dio, che ha 
r autorità di assolvere dai peccati, autorità essen- 
sialmente divina: e perù se ne sono scandalezzati 
gli Ebrei, quando egli ha preteso e voluto colla pec- 
catrice in casa del Fariseo, e nel tempio col para- 
litico esercitarla. Ma forse non era propria di lui 
una sì venerabile autorità? È vero, che al dire di 
S. Ilario , nato il Messia da cogniti conjugati , e 
per sei lustri vivuto nella oscurità e ne' bisogni di 
travagliosa officina, imprese la sua missione, in cui 
veduto a patire la fame, il sonno, la stanchezza, 
il disagio, prendere ne' pericoli e ne' tumulti la fu- 
ga, fremere ne' miracoli, piagnere, conturbarsi, ave- 
va fatta la consueta umana comparsa : per somnunif 
famem, lassitudinem , lacrymaSj hominém egerat; 
( lib. 3 . de Trin. n. 1 1 . e seg. ) e molto più era 
per fai'la tra le spine, le piaghe, il sangue della 
passione: solum hominem in Christo hcec erant con~ 
testatura. I meravigliosi prodigj , che assiduamente 
operava, il carattere di Figliuolo di Dio , che ne' di- 
scorsi talora si attribuiva , la pretensione di avere 
prima di Abramo avuta l' esistenza, che si arroga- 
va, la eguaglianza e la unione òol celeste suo Pa- 
dre, che senza lasciarlo mai solo, era seco, ed alle 
azioni medesime concorreva^ se questi e somiglianti 
motivi bastarono a persuadere la moltitudine , che 
al più egli fosse un uomo straordinario, ed un in- 
signe profeta; quanto perù ad ascrivergli un essere 
veramente divino, e la facoltà di rimettere le col- 
pe altrui, quasi tutti se ne beffavano, come di vanti 
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lacrileghi, e di esecrande bestemmie: Chi è, dicen- 
do , costui , che rilascia i peccati , li quali da Dio 
solamente possono perdonarsi? onde alcuni tentarono 
lapidarlo ^ Gaifa strappossi per orrore le vestì , gli 
Scribi e gli Anziani reo di morte lo dichiararono. 
Quindi fu, che sul Calvario medesimo, prima che 
egli rendesse lo spirito, l’occasione traevano d’insul- 
tarlo con empie beffe tra loro, e contro di lui con 
ignominiosi rimproveri. Conciossiachè , se Dio è il 
di lui Padre, a che non lo fa egli discendere dalla 
Croce , che allora gli crederemo ? e se tu sei suo 
Figliuolo, perché non calarne tosto a smentire la 
nòstra disfida? 

Prima di dare a costoro la vera e soda risposta 
di S. Agostino , udite voi, o spiriti libertini , e pre- 
tesi malcredenti filosofi, se mai qui ve ne fossero 
alcuni, li quali più che ingombrare il mondo coi 
loro scritti, lo appestano cogli errori, udite quella, 
che vi darebbe uno dei vostri più accreditati maesti'i 
f Rosseau Entìl. tit. "i.J là, dove paragonando Socrate, 
che muor di veleno, con Gesucristo, che muore in 
Croce, chiamò la prima la morte di un saggio, la 
seconda la morte di un Dio. Che se in bocca di un 
incredulo sembra insidiosa, o sforzata una tale espres- 
sione, mainò, risponde il santo Dottore, mainò, che 
non doveva il Messia, né poteva discendere dalla Cro- 
ce a smentire la mentovala disfida, sì per non con- 
ti’ariare a se stesso, che ricusò di chiedere migliaja 
di Angeli a prevenirne col ministerio loro la morte; 
si per non opporsi alla serie dei fatti, dei quali era 
d’uopo che si avverassero, dopo la di lui morte, le 
circostanze col Padre nella eternità stabilite. Non lo 
doveva dunque: imperciocché a lasciare ancora da 
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parte i sensibili e straordinar) miracoli operati nel 
(li lui transito; se moriva sul suo patibolo, ciò era 
perchè lo voleva, dopo di averne più volte manife- 
stato il desiderio, predette una per una le condi- 
zioni, scoperto nel cuor di Giuda il micidiale con- 
tratto, fattagli fretta di eseguirlo, avvisati gli apostoli 
della mossa de' suoi nemici, li (piali ha incontrati, 
battuti a terra colla sua voce, dalle ferite col tocco 
suo risanati, buche non conosciuto si palesò, e die- 
desi loro in mano spontaneamente, (^n queste pre- 
vie disposizioni sostenute da innumerabili profezie , 
quanto era giusto e convenevole, che i ridicoli bef- 
fatori di Gesucristo almeno entrassero in un fonda- 
to sospetto , che fosse Dio , il quale morendo , nè 
alia necessità cedeva della natura, nè all'atrocità 
de' tormenti adoperati dagli uomini a privarlo di 
vita, ma il tempo aspettava di fare opportunamen- 
te la sua volontà, non di esserne suo malgrado pri- 
vato colla violenza. F^idete potentiain morìentis . . . 
horam expectabat, qua opportune fierel voluntas, non 
inviti implerelur necessitas. In secondo luogo, non 
poteva neppure aderire a sì maligna proposta; im- 
perciocché se fosse dalla Croce disceso, avin^bbe anzi 
smentito l'attuale sistema di provvidenza, , che in 
seguito restava da effettuarsi nella redenzione del 
mondo. Avrebbe potuto Dio con una morte privata, 
ed anche senza di^ questa trasferire altrove il Mes- 
sia, come di un Patriarca, e fece poi di un Profe- 
ta; e volendolo, nel cielo medesimo collocarlo. Ma 
che ne sapremmo noi della custodia del 
polcro insidiosamente guardato , della di lui com- 
pai'sa nel Limbo de' santi Padri , a trarne seco le 
anime; delle sicuro provo del di lui risorgimeutoj 
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Quomodo tenia die resurgeret^ si de Cruce descen- 
deret (S. Aug. in psal. 63 . n. 17.)? La vera gloria 
di Gesucristo era questa principalmente, di farsi 
dagli uomini riconoscere per Figliuolo di Dio ^ nò 
poteva egli farlo d' una maniera più convincente, 
quanto coll’osservare appuntino gli ordini e i vatici- 
nj del Padre, che ab eterno gliene aveva dato il 
comando, e però entrambi unitamente facevano le 
medesime operazioni: ond’è scritto, non può fare da 
se alcuna cosa il Figliuolo , se non vede che il Padre 
la faccia; e tutto ciò che fa questi, egli ancora lo 
fa ed eseguisce. Chi non vede pertanto , che se 
fosse disceso dalla sua Croce, avrebbe inteiTotti gli 
oracoli sopra di lui rivelati, distrutta la prova più 
eiBcace della sua divinità, e con questo intempesti- 
vo miracolo, in vece di autenticare da sua patema 
missione, avrebbe scoperta la sua impostura, lascian- 
do imperfetta la storia della sua risurrezione, di- 
venutagli necessaria per essere intieramente glori- 
ficato ; oportebat eum a • mortuis resurgere ( ibid. 
cap. 20. V. 9.). Senza di ciò ei non avrebbe, secon- 
do la espressione del Salmo , fatte sgangherare le 
porte dell’ Empireo coll’ ingresso della trionfante sna 
umanità, e ^ella comitiva dei giusti, nè spedito lo 
Spirilo Santo agli apostoli, nè gittati, colla incom- 
benza loro data di predicare ad ogni creatura il 
Vangelo, i fondamenti del Cristianesimo, nè riem- 
piuta in progresso la terra colla celebrità del suo 
nome, nè illustrate le genti collo splendore della 
sua dottrina, nè confusa la Sinagoga, nè sua per 
la idolatria, nè stabilita la Chiesa, nè piantati al 
suo culto dei puri tempi ed altari , nè persuaso, il 
mondo a rendergli , come a sovrano Principe , i 
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suoi omaggi , e come ad ottimo e vero Dio , 1 c 
sue adorazioni. Con tutto questo però , e non ostan* 
te r esempio del perdono da lui accordato al buon 
ladro, non si aiTesero gP indicati maledici beiTatori 
a confessarlo per vero Dio 5 e sotto questo pretesto 
eontinuarono a fargliene una derisione, un rimpro- 
vero ed un delitto. Ma spirato che fu su la Croce, 
da cui non era disceso , vedendone il Centurione , 
le guardie, le turbe, il coraggio, la qpiete, la su- 
periorità , la costanza nel tollerare i tormenti e 
nelP andare incontro alla volontaria sua morte , si 
persuasero , che una possanza e virtù onnipossente 
operasse più degli esterni segni questo ammirando 
e personale portento , e che una verità sì gloriosa 
per Gesucristo , ignorata da loro quando si trasfigurò 
sul Taborre, fu ricevuto con festa in Gerosoliina, 
ebbe sopra di se lo Spirito Santo nel Giordano, la 
confessassero sul Calvario : il forte grido che diede _ 
in morte, gli ha convinti più che la voce del Padre: 
quelli che aveano rifiutate le testimonianze del cie- 
lo, all’attestato cedettero della Croce: in somma, 
dopo che a forza di strazj aveva egli perduta la 
sembianza di uomo, il mondo lo riconobbe la pri- 
ma volta per vero Dio : revertebantur dicentes: vere 
Filius Dei erat iste (Matth. cap. 27. v. 54 .). Ora 
d’onde gli derivò questa gloria? dalla morte bensì, 
risponde S. Paolo, ma dalla morte appunto di Cro- 
ce, a cui si umiliò, e Dio gli diede un nome sopra 
ogni nome, davanti al quale si prostrano le celesti, 
le terrene , le infernali creature , per adorarlo , ed 
ogni lingua confessa, eh’ egli è nello splendore dei 
Santi, 0 nella gloria del Padre. Così l’Apostolo ai - 
fedeli d’Efeso, e di Filippi. 

Paneg. di Pf. S. Voi. IV. 8’ 
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Se non che io mi avveggo di avere accennato i 
beni, che Gesucristo colla sua morte ha recato al 
mondo , e volendo conchiudere , che la Croce in 
ordine a lui è stato uno strumento di gloria , ho 
cominciato ad esporre, che in ordine all’uomo, è 
stala una sorgente di grazia : prcefigurans ^oriam, 
et gratiam Crucis. E prima quanto alla grazia, che 
- all’ intelletto si riferisce , chiamata da S. Agostino 
illuminazione di verità, quanto era limitata-ael mon* 
do la notizia di Dio ! quanto rozzo ed imperfetto 
il suo culto! Ne’ Gentili crasi a lungo andare oscu* 
rata , o perduta la tradizione , che ne avevano i 
primi uomini ai posteri tramandata^ più. che il mon- 
do cresceva negK anni , vie più trascurava la idea 
di Dio , confondendola ‘cogli errori e colle supersti* 
zioni , che la ignoranza , o la malizia v’ introduceva- 
no; e ritenutone appena e profanatone il nome, ai 
sassi, alle piante, alle bestie gli onori ne attribui- 
vano: appunto come un’acqua limpida e cristallina 
per lunga via , e tortuosi canali scostandiosi dalla 
x' fonte, riceve nel corso del sozzi e limacciosi ruscel- 

/ li, tra i quali si lorda, pe3rde la sua chiarezza, ed 

a stento ritiene il nome della primiera sorgente. Che 
se Dio era noto nella Giudea, e grande il suo no- 
me noll’hraello, restava perù da spiegarsi una tale 
notizia nel nuovo Testamento colla rivelazione del 
vecchio: era d’uopo recare a luce di mezzo giorno 
la verità de’mlsterj contenuti nelle. figura: ai sagrl- 
fizj carnali surrogare l’ interno cullo di spirito , e 
ridurre al suo compimento una Legge, la quale 
piuttosto era un abbozzo della Religione divina. Ed 
ecco ciò che Gesucristo ha fatto sul Golgota. Egli 
è l’agnello vivo e risuscitato bensì,’ ma somigliante 
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ad uccìso, di cui ndU' Apocalisse affermò S. Giovan- 
ni, che solo fu degno e capace di aprire il libro 
chiuso ab eterno, sciogliere i suoi sigilli, manifestar- 
ne i segreti: e la chiave, aggiugne S. Agostino, che 
adoperò a tal effetto, non ò stata che la sua Grò* 
oe: Crux Domini clavit fuit, qua clausa aperiren- 
tur (in psal. 4^* Lue. cap. 8. v. io.). Allora ., 
fu, che tolto il velo delle parabole, si fece a tutti 
palese il regno del cielo , nell' acquisto della terra 
promessa in avanti rappresentato ^ e si spezzarono 
le catene della durissima schiavitù dell'Egitto, cioò 
del demonio e del peccato: allora, che i vuoti se- 
gni e sterili di Mosò furono suppliti colla eiEcacia 
dei nostri Sagramenti, e che il sacerdozio di Mei- 
chisedecco ha distrutto quello di Aronne , alle offerte 
del quale fu preferita una vittima d'infinito valore, 
che dura e si sacrifica eternamente: allora, che si 
conchiuse la nuova e generale alleanza non sola- 
mente coll'Israello come l'antica, ma, secondo Ge- 
remia, con ogni popolo della terra ^ e che la eterna 
legge di Dio non fu già scritta visibilmente col di 
lui dito in tavole di pietra , ma nelle viscere in- 
fusa e ne' cuori degli uonùni colla unzione dello 
Spirito Santo rinovellata ^ che ^il Dio di Abramo, 
d' Isacco, e di Giacobbe fu acclamato per Dio di 
tutte le genti , a cui nessun altro somiglia fra i 
dei delle nazioni, o nella grandezza delle sue ope- 
re lo pareggia; che da mare a mare vennero i po- 
poli ad adorarlo; che ogni regno ne cantò le lodi 
ed il nome, ne ricevette il culto, e su la rovina 
degl'idoli arsi, abbattuti ed infranti, gli dedicò dei 
nuovi tempi, e gli offerì dei gradevoli sagrifizj. 

A questo passo io sfido gli Eibrei ed i Gentili , 
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che avendo prese materialmente le parole del Sai* 
vadore, a giuoco ed a scandalo si recarono la po- 
tenza, ch'egli si attribuiva di rialzare in tre giorni, 
atterrato che fosse, il tempio di Gerosolima, cioè 
•I dire l’estinto e reale suo corpo, di cui parlava, 
c gliene fecero un capo di accusa nei tribunali, e 
di rimprovero su la Croce ^ dico, gli sfido 

con S. Agostino a crollare per beffa , come fecero 
allora, o piuttosto a fermare l’insano capo dinanzi 
a lui per segno di riverenza , e se pur osano tut- 
tavia di crollarlo , per un effetto lo crollino di 

stupore : modo caput agitent immo figantj 

aut si ontani, stupendo et mirando agitent (in psal. 
4i. n. i3.). Conciossiachè non era forse un mira- 
colo evidente, ammirabile, strepitoso, così ravvivare 
se stesso, e riunire col suo comando le pietre del 
Santuario, come alla prime prediche degli Apostoli 
raccogliere colla sua grazia le dispersioni dell’Israel- 
lo, indi raunare da tutte le parti del mondo ado- 
ratori e seguaci, a costituire di tante lingue, nazioni 
e sette il suo corpo mistico, e l’ edilizio spirituale 
della sua Chiesa, fondarla, reggerla e stabilirla so- 
pra di un sasso rozzo ed informe, negletto da quelli 
che fabbricavano, e per inutile riprovato, quale ap- 
punto è descritto nei Salmi, vilipeso dagli uomini 
e crocifisso? Ma, quante volte dovrò io rammentarvi 
di averlo egli detto, che innalzalo da terra in Cro- 
ce, a se trarrebbe ogni cosa, e farebbe per questa 
via conoscere al mondo, ch’era mandato dall’eter- 
no suo Padre, del quale annunziava la verità e la 
dottrina? Quindi è, che S. Paolo ne’ suoi discorsi 
e nelle sue lettere, cerca sempre d’imprimere nei 
fedeli quest’umile sì, ma sublimissimo innalzamento: 
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cLiama questo mistero la sua sapienza, la sua vir- 
tù , la sua gloria ^ fa consistere in questo soggetto 
la efficacia maggiore del suo apostolato: e sia che 
impieghi l’ ardente suo zelo a convertire i Gentili , 
o ad ammaestrare i Cristiani , o a riprendere i pec- 
catori, a tutti predica e raccomanda una viva e 
continua memoria della Croce di Gesucristo, per 
mezzo della quale avevano ricevuto in secondo luo- 
go il dono della riparata natura, che il sopraddet- 
to S. Dottore chiamò ispirazione di carità, o sia la 
grazia di giustizia e salute, di santità e redenzione. 

Io non ho tempo. Uditori, nè abilità, nè paro- 
le da scandagliare il profondo comune abisso della 
eterna condannazione , in cui Adamo aveva preci- 
pitati colla sua colpa i suoi successori , e darvi a 
comprendere la rea , del pari che lagrimevole con- 
dizione, alla quale noi tutti eravamo ridotti spiri- 
tualmente. La inondazione terribile del diluvio, che 
allaga la terra, sormonta ogni altezza, ed assorbisce 
con alti gorghi, e vortici spaventosi ogni carne ^ la 
tirannia spietata di Faraone, che opprimeva ineso- 
rabilmente il popolo eletto con empie leggi, e con 
fatiche insopportabili ne procura la distruzione; i 
serpenti mortiferi, che fanno scempio di loro, e ne 
riempiono di mestizia, di lutto e di orrore i mobili 
accampamenti; sono deboli ed imperfette figure, le 
quali non giungono a dichiarare nè la funesta pro- 
pagazione , con cui si trasfuse in tutti gli uomini 
la nota disubbidienza dei primi Padri , e tutti li 
trasse in rovina confusamente; nè la spirituale atro- 
cissima schiavitù , colla quale fin dal principio del 
mondo soperchiava Lucifero la nostra natura, e fra 
le tenebre degli errori , e fra le catene dei vizj e 
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ddle passioni, senza speranza di libertà, la oppri- 
merà^ nè la velenosa mortale paga, che il dragone 
d' inferno ha fatta sui nostri cuori , per cui oguu* 
no che viene temporalmente alla vita del corpo , 
muore quanto alio spirito, e perde la vita dell’ani- 
ma eternamente. Lodi però, continue lodi si diano 
alla grazia di Gesucristo, il quale, secondo i solidi 
ed ingegnosi riscouti'i di S. Agostino , salvò nella 
Croce la Chiesa dalla inoudazion del peccato, me- 
glio che Noè la sua famiglia dal naufragio del mon- 
do^ liberò su la Croce gli uomini dalla schiavitù dì 
Lucifero, di cui vinse il principato e le forze colla 
famosa, bacchetta, onde il citato legislatore sommerw 
se nri mare l’ esercito ed il monarca Egiziano ; e 
meglio ancora di lui, che l'imediò colla immagine 
della serpe alla mortalità del suo popolo, si lasciò 
crudelmente inchiodare sopra di un ti'onco, per gua- 
rire le piaghe del genere -umano, e le sanò colla 
Croce. 

Non già, miei N., che tutte le azioni di Gesucri- 
sto, ed anche ogmma in particolare delle di lui sof- 
ferenze , non sieno state di un infinito merito e 
$ovrabboudante valore, a benefizio degli uomini, e 
non abbiano tutte insieme contribuito alla eterna 
loro salvezza. Ma in quella guisa che il giovanetto 
Davidde principiò la battaglia contro Golia colla 
fionda e colla pietra, con cui lo atterrò, ma la fini 
colla spada, con cui lo uccise, onde fu questa ono- 
rata sopra di quelle come strumento , e quasi tro- 
feo della vittoria, sospesa e custodita nel tempio; 
così ancorché fino dalla sua inoamazione il Salva* 
dorè abbia fatta gloriosamente la guerra , e date 
mille sconfitte al demonio, con tutto ciò la Scrittura, 
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i santi Padri , e la Chiesa riconoscono dalla Grò* 
ce il compimento della vittoria: ed egli medesimo, 
allora che il tempo si avvicinò di essei'e crocifis* 
so, il vanto si attribuì di soggiogare il principe 
delle tenebre, sovvertirne P impero e scacciai'lo dal 
suo preteso dominio : mmc princeps hujus mundi 
e.jicietur foras (Joan. cap. la. v. 3i.). In fatti qua- 
le idea possiamo noi formare del benefizio, e sotto 
quale figura concepire la umana riparazione, senza 
riflettere con S. Paolo alla idea della Croce? Forse 
come una piena soddisfazione dei nostri debiti? Ma 
la Ci*oce fu il banco, sopra di cui ne lacerò Gesù 
Cristo il chirografo , ed in qualità di nostro mal- 
levadore ne sborsò il pagamento. Forse come un 
accordo e ti-attato di pace fra Dio e P uomo ? Ma 
la Croce fu Pistromento, in cui Gesuciisto facendo 
le parti di mediatore, ne sottoscrisse le condizioni, 
e col sangue pacificò il cielo e la terra scambievole 
mente. Forse come la oilìerta di un olocausto ine 
finito, bastevole a risarcii-e la ingiuria, che Puomo 
fece alla divina grandezza? Ma fu la Croce P alta.- 
re , sopra di cui P eterno pontefice Gesucristo en- 
trato una volta nel Santuario del cielo col sangue 
suo, ne consumò l’oblazione^ onde cementa il Gri- 
sostomo, che nuova la vittima che si offeriva, nuovo 
altresì fu l’altare innalzato per offerirla: immoUUus 
est in excelsa Croce novum akare ^ . . quia sacrìfir 
cium novum (Hora. de Crac, et latrone). 

Non è però stata solamente allora la Croce una 
sorgente di grazia: ella è tutto giorno il canale per 
derivarla. Escila P acqua dalia famosa rupe dcl- 
P Oreb al tocco della verga Mosaica , non cessò tor 
sto il miracolo, nè fu il benefizio ristretto al solo 
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bisogno attuale, che ne avevano grisràeliti, ma se* 
concio il medesimo Apostolo continuò in vigore del 
primi colpi a sortirne un abbondante ruscello, che 
seguiva il campo, dando a tutti soccorso e ristoro 
in tutto il tempo , che vissero nel deserto : conte- 
quente eos petra. Gesucristo è la pietra: petra au- 
tem eroi Christus: la grazia è il 6ume, secondo S, 
Agostino: significata est de Oiristo projhtens grada 
(lib. 4* qiuest. in Num. 35.): la verga con cui è 
percossa la pietra è la Croce: quod virga petra 
percutilurj Crux Chrisd Jiguratur. Non istagna dun- 
que, nè cessa nella sua scaturigine, ma in vigore 
di cpiella prima percossa, finché pellegriniamo nel 
mondo, scorre a nostro vantaggio T eccelso rivo, e 
col segno, pel merito ed in vii'tù della Croce, noi 
riceviamo la grazia continuamente. Imperciocché qua- 
le cosa mai ad uso e profitto nostro la Chiesa de- 
termina, sopra di cui la invocazione tralasci, e col 
segno non la santifichi della Croce? Con questa fu- 
ga le infermità ed i demonj, con questa consagra 
i templi e gli altari, con questa purifica gli ele- 
menti ed i cibi, con questa distribuisce i medesimi 
Sagramenti, li quali debitamente non si amministra- 
no, se non imprimesi questo segno su la fronte dei 
fedeli , su T acqua del battesimo , su 1’ olio della 
cresima, su la vittima stessa del sacrifizio: e dove 
manchi un tal segno, il sagro ed ecclesiastico rito 
non è in tutto ciò pienamente adempiuto, quod si- 
gnum nisi adhibeatur . . . . nihil eorum rite perfiatur 
(tract. Il 8. n. 5.). 

Ma siccome il bene più necessario e profittevole 
all’ uomo è la grazia del Mediatore, cioè a dire la 
carità^ così a detta dell’incomparabile santo Padre, 


•ed by Google 


ORAZIONE I. i85 

il quale mi ha fatta in quasi tutto il mio ragiona* 
mento la scorta , conchiuderò , che la Croce colla 
sua figura significa questa grazia , e colle sue dimen* 
sioni la rappresenta. In Croce inveniemus latitudi- 
nmt, longitudinem, altìtudinem, et prqfundum (serm. 
i65. de Yerb, Ap. n. 5. et alib.). L'altezza della 
Croce indica una eccellenza di carità, la quale col* 
la efficacia degli attuali ajuti fa , che l' uomo s’ in- 
nalzi per fino a Dio, lo mediti con assiduità, e lo 
ami gratuitamente : la sua larghezza dinota un’ ab- 
bondanza di carità, onde l’uomo colla unzione del 
Santo Spirito dilata il cuore nell’ esercizio delle tIt- 
tù, e lo rende spedito e pronto ad eseguire ogni 
bene: la sua lunghezza dimostra una perseveranza 
di carità, per cui l’uomo è fedele a questa grazia, 
nè cessa di travagliare continuamente alla sua eter- 
na salute: in fine la sua profondità racchiude un 
abisso di carità, e previdenza nella distribuzione di 
questa grazia, la quale o per un effetto della divi- 
na misericordia si concede liberalmente, o per un 
effetto e gastigo della divina giustizia meritam^ts 
si nega: qood illi datum est, et illi non est dalum, 
hoc est profundum Crucis. 

Che se tale in riguardo a tutti gli uomini ò la 
virtù della Croce, molto più è da sperare, che sarà 
tale in riguardo a voi, o piissimi Confratelli di que- 
sto insigne oratorio, li quali avendo la bella sorte 
di conservare una sagra porzione di si augusto Le- 
gno e prezioso, colla festiva pompa di questa solen- 
nità ne promovete il culto esterno e le pubbliche 
adorazioni. E certamente che alla pietà da voi pro- 
fessata a Maria, sotto il cui titolo e patrocinio fu 
istituita, e si mantiene la vostra spirituale adunanza, 
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ottimamente conviene la divozione, che professate 
alla Croce, dappoiché sono ambedue questi ogget* 
ti vicinissimi a Gesucristo , e passa ira loro una 
scambievole analogia. Maria fu il principio, la Cro> 
ce il termine della camera mortale del Redentore: 
Maria lo generò alla luce del mondo , la Croce 
lo trasferì alla immortalità della vita : Maria gli 
diede ima carne passibile capace di dolori e di 
morte, la Croce lo tormentò coi dolori, ed ei vi 
elesse la morte, per cui aveva presa la carne:. Ma- 
ria finalmente col dare a Gesucristo la vita, par- 
tecipò della gloria di lui, e fu ripiena di grazia, 
la Croce dando a Gesucristo la morte, fu per es- 
so uno strumento di gloria , e pegli uomini una 
sorgente di grazia: prcefigurans glorianif et gratiam 
Crucis. Quali dunque saranno i favori e le grazie, 
che, interponendo voi la mediazione autorevole di 
Maria, ed i cospicui meriti della Croce, non im- 
petriate da Dio? Proseguite pure coll’ una e coll’al- 
tia i religiosi vostri e filiali ossequj , nè dubitate , o 
Confratelli divoti, che Maria sarà per voi una po- 
tente difesa, e la Croce uno scudo impenetrabile 
nel corso di questa vita , e n^l’ ora della morte 
una sarà la guida , e 1’ altra il sostegno per intro- 
durvi alla gloria nella futura. 
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DEL PADRE 

PIERANTONIO DEL BORGHETTO 

DELLA PIU’ STRETTA OSSERVANZA . 

DI S. FRANCESCO 
ACCADEMICO TRASFORMATO 


Nos aulein gloriari oporlel in cruce Domini 
nostri Jesu Christi. 

S. Chiesa coll'ap. Paolo alla cristiakita' 
DI Galazia al 6. 


Se gli encomj alla pietà vostra giustamente dovuti 
potessero , senza vostro aggravio, e senza mio ri* 
scliio, aver luogo su questa cattedra di verità, dove, 
la mereè vostra, fui invitato a salire; da qual altro 
soggetto , chiarissime , e religiosissime vergini , da 
quale altro argomento potre’io romper le mosse, e 
dar corso alla mia orazione, per instruir color, che 
m'ascoltano, se non che, dal vostro lodevole intem 
dimento, e dal generoso, e magnanimo vostro fer* 
vore? £ non sono vostre le protestazioni e le voci, 
che oggi ricanta la Chiesa, per invitare i fedeli a 
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mettersi a festa in questo dì , per voi solenne e 
lietissimo, per tutti festivo, e sacro al trionfo e 
all' Esaltazion della Croce? E non è questo il salu- 
tifero Segno, dal quale prodigiosamente aveste, e 
con gratissima rimembranza riconoscete salva la vita 
del vostro santissimo Patriarca , e institutore , in- 
sidiata da’ primi falsi , fìnti e licenziosi discepoli , 
figliuoli di Belial, e suoi mortali persecutori, e ne- 
mici? E non è questo il Legno, onde formaste la 
siepe al vostro verginal celibato contra i comuni 
nemici, per serbar tra le spine di questo pericoloso 
deserto, che vita si chiama, intatti e odorosi i vo- 
stri purissimi giglj? £ Qon è questa l’insegna, che 
alzaste, sotto la quale prendeste a militare? nella 
quale riposta avete la speranza di vincere? onde ri- 
cavate le forze nella battaglia, e collocate tututta la 
gloria della vittoria? E ben veggo bene il campo 
piano e vastissimo, che con ciò mi si aprirebbe 
innanzi da correre , e con esso il vantaggio , che 
potrebbe tornare e alla mia orazione , e a questa 
nobile e divota frequenza^ perocché l’una diverreb- 
be copiosa e ridondante d’ infinite lodi, e virtù, e 
con la copia, e ridondanza de’ vostri lodevoli esèm- 
pi l’ altra ancora ne rimarrebbe ammirata ad un 
tempo, e istruita. Ma perchè le lodi, che vi darei 
giustamente, potrebbono peravventura divenire per 
l’una parte a taluno sospette, e pigliare apparenza 
di adulazione, o lusinga, e verrebbon per l’altra a 
gravar molto la religiosa, e singolare moderazione 
dell’animo vostro, rivolto sì bene a meritare le lodi, 
ma non a soffrirle*, per delineare, e tenermi ad una 
ora lontano dall’un rischio, e dall’altro, farò forza 
di temperare il talento, che a quest’ora mi stimola^ 
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e volgendomi agli altri, che conremiti sono ad udir* 
mi, per far loro rlsovvenire, che nella croce di 
, Cristo ripor dobbiamo le nostre glorie: Nos autem, 

^ ripigliéfò coll’invito, che dall’ Apostolo prende oggi 

la Chiesa, nos autem gloriari oportet in croce Do- 
mini nostri Jesu Christi. Nel quale invito a me sem- 
bra di ravvisare l’idea di una nobile, e provvida 
madre, la qitale per destar, e accendere in petto 
de’ suoi amati figliuoli spiriti generosi, e scorgere i 
^ loro pensieri ad onorate e lodevoli azioni, viene 

lor ricordando le magnanime imprese, e i militari 
trofei de’ chiari e gloriosi loro antenati, e maggiori. 
Con simile intendimento anche questa nostra aman- 
tissima Madre pone oggi in mostra, e in veduta 
l’insanguinata insegna del divino suo Sposo, e con 
essa vien ricordando a’ fedeli gli onori da Cristo 
per lei riportati ^ per accendere nel cuore di tutti il 
desiderio di abbracciarla, e riverirla. Per secondare 
adunque questo avvedjito consiglio, ragionerò anche 
io brevemente della SS. Croce , e d’ alcuni suoi no- 
bilissimi pregi. Dirò del modo, ond’ella è stata ono- 
rata da Dio, da Cristo, e da’ ferventi Cristiani: da 
Dio nell’ordinaria, da Cristo nel sostenerla, e dai 
divoti Cristiani nel ricercarla. 

Che l’ uso della Croce sia antico nel mondo , non 
ò da porre in dubbio , quando non solo presso i 
Romani, i Greci, e i Giudei, ma eziandio nelle ve- 
tuste memorie degli Egizj , de’ Persi , e de’ Sirj si tro- 
va ad or ad or ricordato. Ma ciò , che al mondo 
passò di nazione in nazione in argomento d’igno- 
minia , e di pena , fu molto prima ordinato dalla 
divina mente in mistero. Pensate pure , che sino 
d’ allora , quando dall’ infinita sapienza di Dio fu 
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preveduta la trasgressione di Adamo, che, per non 
contristare le sue deUsie nella mal bonsigliata com- 
pagna, gustato avrebbe il frutto mortifero dell’al- 
bero vietato, si tenne tra le divine Persone consiglio 
di preparare, e contrapporre al disordine l’opportu- 
no compenso. Scoperto dalla lungi il peccato del- 
l’ uomo , dovettero sin da quel punto destarsi , come 
a dire, ed entrare in campo per aringare la mise- 
ricordia, e la giustizia, l’una a fin di purgare, l’al- 
tra a punire il preveduto gravissimo oltraggio : come 
forse a i tempi di Joram quelle due madri, ricor- 
date nel quarto dei re. Vinte dall’estrema necessità, 
e penuria le sventurate, aveano di comune consen- 
so divorato l’un de’ bambini, che avean ciascuna, 
per tenersi in vita contra la crudelissima fame, che 
allora stringeva, e consumava la città di Samaria^ 
e dovendo per patto venire al secondo, e fame lo 
stesso crudel governo del primo, sentì la seconda 
e tardi pentita donna destarji nel cuor pietà del 
suo pegno , e prese a nasconderlo , a fin di serbarlo. 
Chiamata dunque costei dall’ emola innanzi al re 
d’Israele: Salvatemi, dicea l’una, o mio Signore, 
che se è morto l’un figlio, giusto non è, che so- 
pravviva l’altro all’eccidio del primo. Di questa, o 
simil maniera doveano peravventura al trono di Dio 
perorar la giustizia, e la misericordia sopra la col- 
pa dell’ uomo. Dovea la giustizia gridare, e cercare 
castigo: dovea la misericordia all’opposto chiede- 
re, e implorare perdono. Salvatemi, dovea dir la 
giustizia, salvatemi, o Signore, che se la vostra mi- 
sericordia ha pur consentito alla punizione, e alla 
caduta dell’Angelo, non dee l’uomo andar esente 
dal meritato castigo. Salvatemi , dovea rispondere la 
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tniserlcordla, salvatemi, o Signore, che se la vostra 
giustizia ha pur voluto il castigo dell’Angelo, altro 
non mi resta più da salvare , e tener in vita , che 
l’uomo. Salvatemi, dovea ripigliar la giustizia, che 
se voi siete dall’ uomo offeso , e oltraggiato , vuol 
l’onor vostro, ed il mio, che sia punito colla vita 
dell’offensore l’oltraggio. Salvatemi, dovea replicare 
la misericordia, che se l’uomo per debolezza è ca* 
duto, il vostro, e il mio amore richiede, che il mi< 
sero sia rialzato e medicato dalla percossa. Gravissima 
dunque era la causa, che per 1’ una , e per l’altra 
parte trattavasi. Trattavasi per l’una di compensa» 
re alla divina giustizia, debitamente irritata contro 
dell’ uomo disubbidiente e rubello. Trattavasi per 
l’altra di non far contro alle leggi della misericor» 
dia, giustamente commossa a favore dell’uomo in* 
gannato e sedotto. La prima noi volea vivo : la 
seconda noi volea morto. L’una guardava al debi* 
to, l’altra al riscatto. Ma come mai dar opra ai 
riscatto dell’uomo, senza estinguer il debito dall’uo- 
mo contratto? Come estinguere il debito, se nè me- 
rito di nostre preghiere , nè forza di lagrime , nè 
valor d’opere, nè strazio di penitenze, nè tutte infi- 
ne le umane ,forze reggevano a tanto , per compensar- 
lo? Bisognava dunque, ‘che 0 in pena del gravissimo 
oltraggio l’umana natura perisse; o a sconto del- 
la divina gloria oltraggiata alcuna increata persona 
prendesse il carico di ripararla. Bisognava, che se 
l’uomo era per la disubbidienza perduto, foss’egli 
in merito dell’altrui ubbidienza ricomperato. Biso- 
gnava infine, che se da un albero era venuto il ve- 
leno e la morte , da un albero ancora venisse il 
rimedio e la vita. Per dare adunque ad amendue 
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il giusto convencvol compenso, fu sia da quel pun- 
to divisata dcdla divina sapienza P incarnazione del 
Verbo, e la sua morte di Croee^ rendendo ad un’’ 
ora col sangue della sua Croce pagbe ugualmente e 
contente, e pacificando le sagge rivali, che gareg- 
giavano: e dadla Croce- ordinando, che compimento 
avesse quell’opera, della generai redenzione: quel- 
Topra, dico, che tornò a Dio la gloria, all’uomo 
la vita, che salvò il mondo , che placò il cielo , 
che vinse, e pose il demonio iii catena, e tutto il 
suo regno in rovina, e in conquasso. Tale, sicco- 
me udiste, fu il primo onore , che Iddio rendette 
alla Croce, c dove pure la Croce non avesse altro 
pregio, che questo, dii può negare, che questo sol 
non bastasse, per renderla a tutto il mondo degna 
di eterna venerazione ? Ma qui non rislan le sue 
glorie. Quanti chiari e nobilissimi simboli non ha 
Iddio al mondo premessi, a fine di renderla presso 
noi venerabile? Quante belle figure, dice Agostino, 
non ne abbiamo dalle scritture sante , e nell’ arca 
di Noè, e nella verga d’ Aronne , e in quella del 
condottiere Mosè, e nel legno medrdnale , da Dio 
mostrato a raddolcire le acque di Mara , e in cent’ al- 
tre sì fatte cose maravigliose , e rarissime ? Mirate 
l’arca dal giusto Noè fabbricata. Cadeano ostinate j 
e dirotte dal cielo le piogge ^ avea il mare viola- 
te le antiche sue leggi, sboccando dai. lidi: erano 
disarginati , e usciti dalle lor rive i torrenti ; ed i 
fiumi, e nuovi fiumi, e torrenti tramandava sopra 
la terra l’abisso; e fatto di tutto il mondo un sol 
mare, crescevano Tacque senza misui'a ad allagare, 
e sommergere le campagne , le ville , le terre , le 
città , e seco rapivano gli armenti , e i pastori , 
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gli strumenti, e gli artefici, i piccioli, e i grandi. 
Fischiavano i venti, romoreggiavano i nembi, fremé- 
vano Tonde, e tutto disertavano il mondo. Ma in 
seno a tante tempeste, in mezzo a tanti pericoli il 
buon Noè, e con esso tutto (}uel picciol mondo , 
ch'egli avea adunato entro la macchina , navigava 
sicuro, mercè dell’arca, che da ogni insulto li di- 
fendea. Mirate la verga d’ Aronne colà nell’ Egit- 
to convertirsi in terribile e minaccioso serpente , e 
strisciarsi, e fischiare per la gran sala alla presenza 
de’ cireostanti , e fare impallidire, e tremar di spa- 
vento 1’ inflessibile Faraone , e avventarsi animoso 
contra i due feroci dragoni degli incantatori di Egit-, 
to, e sbranargli, e ridurgli in minutissimi pezzi, « 
divorai’li l’un dietro tdl’ altro, senza lasciarne reli- 
quia, o vestigio, e scierre ad un tempo, e deluder 
gl’incanti. Mirate Io smarrito Isroello colà alle spon- 
de d^’ Eritreo con ai fianchi scoscesi monti, e rupi 
altissime e inaccessibili , a fronte il Mare, a tergo 
Faraone col suo esercito in arme , che incalza , « 
freme, e già tende 1’ arco a ferire. Elfco , direbbe 
ognuno, il macello, ecco il sepolero del popolo ca- 
vato fuor dell’ Egitto. Quand’ ecco 1’ animoso Mosò ‘ 
alia testa di tutti percuotere colla poderosa sua ver- 
ga l’ onda del mare , e il mare sentir la forza del 
legno, e ritirarsi, e dividersi, e fare la via, e dare 
libero, e /ranco il passaggio a chi fogge, e posti in 
salvo i fuggitivi carichi, e ricchi delle altrui spo- 
glie, rompersi al nuovo tocco di verga que’ prodi- 
giosi ritegni, e tornare a riunirsi le onde divise, e 
gli alti e minacciosi frangenti, sospesi, accavallali, 
c renduli immobili, a guisa di cristalli, o di pie- 
ti'e, rompere alP improvviso in capo agli Egizj, e 
Patieg. ili S. S. Voi. IV. o 
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rovesciarne i carri, e le ruote, e rapir tutto insieme 
i cavalli, i capitani, e*i soldati, e tutto ingojarsi, 
e seppellire ad un colpo il grand’esercito di Farjio- 
ne. Mirate gl’israeliti là nella vasta, e arenosa so* 
litudine di Sur , lassi , polverosi e cadenti dal lungo 
cammino, e vie ancor più dall’arsm-a, languire, e 
agonizzar della sete al margine dell’amarissimo lago 
di Mara. Ma va, disse Iddio a Mosè, e prendi quel 
legno, e pollo nell’acqua, e con ciò, senza più. Ila 
temperata, e addolcita qualunque amarezza, e prov- 
veduto, e ristorato Israello. O legno, vitale augusto 
legno, chi in questi , e in altri si fatti moltissimi , 
e chiarissimi simboli non ti ravvisa adombrato, e 
in essi non riconosce i tuoi singolarissimi pregi ì 
Cosi avessi io tempo , ed arte da riscontrargli ad 
uno ad uno, a raccogliere, e dimostrare le mara- 
vigliose doti, e virtù, che in te da Dio riposte fu- 
rono , e collocate a nostro profitto , e documento , 
come volentieri il farei! Ma con vien trapassarli, che 
altre cose, c circostanze, rare , .singolari , e degne 
tutte di molta ponderazione a se mi richiamano , 
nel vederti a nuovi onori promosso, e inalzato. Do- 
po adunque un lungo corso di secoli di molti , e 
nobilissimi simboli ad ora ad ora illustrati , e dietro 
tante illustri figure si apià finalmente nella pienezza 
del tempo la via al mistero già tante volte raffigu- 
rato. Disceso perciò dal. cielo l’ eterno Figliuol di 
Dio , e divenuto uomo mortale per sostenere la Cro- 
ce, trovata dalla divina Sapienza, e dall’ Immensa 
sua carità ordinata in rimedio alla colpa, e riparo 
alla nostra salute^ non venne egli solo, ma volò a 
passi di veloce corsiere , « gigante per afferrarla. 
Non cosi atleta si unge, si dispone, e si affi-ctla 
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a correr il pallio: non cosi .sposo amante anela al 
talamo, lungamente, e focosamente da lui sospii'cT.- 
to; come Cristo anelava, e s’affrettava per andarle 
incontro a riceverla, ed abbracciarla. E oli «juanli 
accesi, e infocati sospiri non gli trasse dal petto 
il desiderio di conseguirla ! oh quante volte dovea 
egli, come a dire, tacciar il tempo di pigro, e di 
lento , perchè tardava a recargli quel giorno , e 
quel legno , eh’ egli guardava qual gioi-no , c qual 
trono del suo trionfo ! Oime ! (diceva egli alcuna 
volta a’ discepoli, a dar qualche sfogo .all’ aimoi'osa 
fiamma, che in petto gli ardeva) «pando mi sarà 
egli apprestato quel soavissimo bagno, che mi con- 
forti ! quando sarà quel dì , che io mi rinnovi , e 
rigeneri nel desiato battesimo , che m’ è preparato ! 
ahi ritardo ! ahi dimora ! che il cuor jni punge , e 
mi strugge. Deh venga, e venga tosto quell’ ora , che 
mi renda alla mia Croce, e mi tolga e di vita, e 'di 
pena: Baptismo habeo baptizari: et t/uontodo coar-^ 
ctor, usque dum perjiciatur (Lue. cap. la. vers. 5o.). 
Venne alla fin fine anche qued fatai giorno , ‘ordina- 
to negli eterni decreti , nel quale dovea Gesù dare 
di se spettacolo al mondo soju'a la Croce: c dove 
ogn’ altro, quantunque d’ animo baldanzoso e fero- 
ce, in vista del suo supplizio si sconforta, e sgomen- 
ta, e perde la lena, e Io spirito*, egli a vista della' 
sua Croce tutto all’opposto di debole e fiacco, me- 
glio assai del valoroso Ezechia si rendè 'fòrte, s’ in- 
coraggi. Hanno già con discreto e avveduto consiglio 
provveduto le leggi, che i condannati non tocchino, 
nè veggan tampoco il loro patibolo. Cristo lo rimirò 
con piacere , e con festa. E pervenuto alla Croce , 
quasi a meta d^le sue ardentissime bramè, la slfinse. 
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e recossela sopra le lacerate sue spalle, come glo- 
riosa insegna del suo Principato: e qual fenice, di 
cui fu scritto, che Taga di rinnovare la sua stanca 
vecchiezza va trasporUndo col rostro gli odorosi fu- 
scelli, a preparare quel rogo, che Tarda 5 egli an- 
cora a differenza degli altri con essolui condannati, 
e contea il costume di tutte le genti , la portò in 
collo, finché gli bastaron le forze, per reggere al 
peso. E giunto al luogo deputato al supplizio, con- 
senti volentieri di essere da’ manigoldi spogliato infin 
delle vesti, e sostenne con intrepido petto T intolle- 
rabile vergogna di essere esposto ignuda su gli occhi 
di una presso che infinita frequenza di popolo, con- 
fusione contempla (Hebr. cap. la. v. a.), per santì- 
tìcare col suo immediato contatto la Croce. Bastava, 
e soprabbondava alla riparazione degli uomini la 
semplice morto di Croce, e Tesservi in qualunque 
modo apposto, o legato. Ma ciò che bastava al no- 
stro rimedio, dice il Crisostomo, non bastava al suo 
amore, e alT affetto clT egli nodriva per la sua Cro- 
ce. E perciò non contento d’ esservi appeso alTusaU 
maniera degli altri, volle (eh’ è piò) con grossi, e 
ruvidi .chiodi esser in quella trafitto, per bagnarla, 
e arrichirla del suo medesimo sangue^ e oltre aò 
farle parte delle sue proprie carni, le cui fila recar 
con seco dovea nei fori quel crudelissimo ferro, 
che a lui le mani, e i piè trapassava. Chi mai po- 
trebbe pertanto divisale il pregio, e il lusUo,- che 
si accrebbe a qual legno, da. Cristo avqtò si caro, 
q da lui .sanUficato , e operato come stromputo a 
trionfar dpi nemico , ed a fondar neH» Chiesa il 
nuovo suo regno ? Se la spada del Filisteo gigVi- 
tc, cqmpch.è lorda del sangue d’un uomo spuiio, e 


ORAZIONE U. 


«97 

vilissimo, sali a tale stima, e riverenza in tutto Israe- 
le, che dal Sacerdòte Achimelech degna fu riputata 
di essere sospesa nel tempio di Nobe alla venerazio- 
ne del popolo, solo perchè servito avea di stromen- 
to a Davidde a tor dal mondo un sol uomo, e da 
Israele l’obbrobrio: chi può (Dio immortale!) ridir 
con parole l’onore, e la gloria, che ne toma alla 
Croce, la quale fu Parma fortissima , onde Puma- 
nato Figliuol di Dio ritolse a tutta l’umana schiat- 
ta P antico giogo, e lo scorno, e al possente comuu 
nostro avversai'io la forza, a pugnare, ed a nuoce- 
re^ e fu tinta non solo, ma tutta innaffiata del suo 
medesimo prezioso divinissimo sangue? Chi può ri- 
dir la virtù, ch’ella dal divino sangue contrasse? 
Ben la senti sin da quel punto il demonio, il quale 
fremendo di rabbia, e di sdegno, si morse le livide 
enfiate labbra , costretto in vigor di quest’ arma a 
rilasciai’e dal crudo artiglio la preda, e a depor la 
speranza di ripigliarsela. £ che dico io della Croce 
di Cristo ? Dal segno ancora , e dall’ ombra , come 
dall’ ombra del frassino si dice fuggim, e allonta- 
narsi le serpi , dall’ ombra , dico , e dal seguo deUa 
Croce di Cristo forz’è, che tema, forz’è, che fug- 
ga, e si rintani, e nasconda, e si. tenga lontano 
questo velenoso serpente. Questo è il freno a’ suoi 
attentati, e P iantidotp conti’a i suoi morsi. Con que- 
sto segno da lui , e dalle sue arti si difende P uo- 
mo tentato, si solleva il caduto, e libero si rende 
Possesso. In questo scudo si rintuzzano, tutti i suoi 
dardi, con questa chiave si sciolgono< le sue catene,, 
con questa spada si troncano i snoiì legami. Quest’ è 
lo strale, che lo trafigge, il fuUniue, che lo percuo- 
te, il tossico, che lo avvelena,, e 11 amareggia.. Oltre 
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il demonio poi sentono la virtù della Croce le cose' 
tutte create. La sentono' i ciechi, e ci veggono^ la' 
sentono i mutoli, e parlano; la sentono- i sordi, e 
rispondono; la sentono gli infermi d'ogni maniera, 
e risanano; la senhino i morti stessi, e risorgono. 
La sentono i tiranni, e si placano; le fiere, e si 
ammansano; le tenebre, e si rischiarano; le nubi, 
e .spariscono; gli aridi tronchi , e germogliano. La" 
sentono le cadenti piogge, e non bagnano; i morta- 
li veleni, e iwn iiuocono; le agute spine, e non- 
pungono; le taglienti spade, e non fendono; le ar- 
denti fiamme, e non bnieiano. La sente il fiume, c 
si arresta; la sente il mare, e si' calma; la sente 
il cielo, la sente il mondo. *E quale è la cosa; che 
non senta la virtù della Croce, e di quel preziosis- 
■simo- e possentissimo sangue; che 1’ arricchì, e che 
per ciò a lei i convenevoli e meritati onori non 
renda'? PocO’ però- avi>ei detto dei pregi di questo 
augustissimo legno , se alla' venerazione, e alta- virtù 
conferitagli nulla passione di Cristo volessi io le sue 
glorie restringere. Non fu il Figliual di Dio pago 
solo di andare incontro alia Ci'oce, di- abbracciarla, 
di reggerla, di anncchirla del pro[n*io- sangue, di 
decorarla con la virtù de’ prodigj , e miracoli ; ma 
tale fu la venerazione, c la stima, ch’egli medesi- 
mo n’ebbe, e mostrò; die, qual altro- Giacobbe 
tocco nel fianco dietro la lotta, non potè, fui presso 
a dire, far meno di serbare sino nella glorificata 
sua caroe le piaghe che ’per la Croce contrasse, 
guardandole a ^preferenza di tutte l’ altre da se rice- 
vute , come altrettanti march) delle sue segnalate- 
vittorie, .e conquiste. Quante e lividure, e profonde 
ferite, e atroci pene non incontrò egli, prima di 
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aiTÌvare alla Crocei Vel dican le funi che’I cinsero, 
i flagelli, che gli solcarono il dorso, le spine, che 
gli traflssero il capo, e del suo sangue si tinsero. 
Ma di tante piaghe ninna gli fu sì cara , ninna 
pregiò cotanto, di ninna infine serbò egli cieatrice, 
o vestigio, fuor solamente di quelle cinque, che in 
croce ebbe, e sostenne. Queste, e non altre, ebbe- 
ro il vanto di rimanere , di conservarsi , d’ esser 
compagne, e foriere della nuova vita dal Salvator 
racquistata. Queste, e non altre furono privilegiate 
a decorar la sua carne , a rendere buon testimonio 
della sua umanità, a bandir ne’eredenti la sua im- 
mortale risurrezione. Negli altri mister) vi fu per 
rivelarli bisogno di estranei, d’insoliti banditori, e 
prodigj. Calarono nel naseimento le angeliehe schie- 
re ad annunziarlo, ed a cantarne la gloria: si fece 
colà al Giordano udir nel battesimo la voce del Pa- 
dre parlarono in morte nel convenevole loro lin- 
guaggio i sassi , gli elementi , e i pianeti. Ma per 
annunziare, e far ci-edere a’ suoi seguaci questa se- 
gnalata vittoria non vi fu mestier d’altre bocche, 
nè d’altre lingue, che delle piaghe della sua Croce. 
Coi segni della sua Croce risorse:^ con questi si diede 
a vedere, e a toccare a’ discepoli^ con questi in fine 
salì alla destra del Padre, e conseguì l’esaltazione, 
dovuta alla sua umanità in merito d’aver sostenuta 
la Croce. Qual maraviglia poi, se vedendo i disce- 
poli, e seguaci di Cristo sì cara al divin loro Mae- 
stro la gloria, e la tolleranza della sua Croce preser 
anch’essi con tutte lor forze ad onorarla, e promuo- 
verne in tutti gli altri l’onore? Di là, siccome vo- 
glion molti tra i Padri , ebbe cominciamento , e 
introduzione nel cristianesimo il santo e venerando 
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costume di farsi ad ora ad ora il professore della 
cristiana legge il segno di Croce. E fu ne’ miglior 
tcrripi COSI frequente, e ricevuto quest’uso, che, in 
fede di Tertulliano, non s’imprendeva giammai nè 
cosa, nè azione, qual che si fosse, la quale da que- 
sto segno non avesse e principio, e corona. E quel 
eh’ è più, fu egli creduto si conveniente, e necessa- 
rio l’usarlo, che, come osservano Cipriano, e Ago- 
stino, non era cosa da benedire, o consacrare, anzi 
pure non era sagramento alcuno, che senza questo 
salutifero segno mai consentissero di passar buono , 
o riputassero cfficace’e giovevole. Di là ancora l’in- 
troduzion delle Croci d’ ogni legno , e metallo e 
nelle comuni loro adunanze, e nelle private camere, 
senza, e lungi alle quali parea, che non sapessero 
vivere, nè morire. Di là finalmente venne in molti 
il desiderio di ricercare, e d’incontrare in qualun- 
que tormentosa foggia la Croce, per amor di finire, 
e consegnare la yita ad imitazione di Cristo. Avre- 
•ste veduto, Veneziani umanissimi, que’primi ferventi, 
e genero.si cristiani andare sovente in traccia dei 
manigoldi per dar pniova ciascuno della lor fede, 
e gridar per le strade, e pubblicarsi seguaci di Ge- 
sù crocifi.sso nel maggior bollimento delle persecu- 
zioni^ e arrivare alcuni tant’ oltre di stamparsi sopra 
la fronte a forza di roventi ferri la Croce, per es- 
ser conosciuti .da’ persecutori , e crocifissi , e altri 
piantare innanzi alle porte delle lor case i pali) c 
le U'avi, per esservi appesi, c inchiodati. O quale 
spettacolo . agli occhi di Cristo giocondo e gradito, 
c alla stia Chiesa, e alla sua Croce sommamente 
glorioso ! Vedere in petto a deboli e imbelli gar- 
zoni , e fanciulle , e a vecchi tremanti e spossati 
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&mlp' coraggio da iusultaie, e provocare i tiranni^ e 
luaucarc assai vol^, e venir meno più tosto ai tor- 
menti i carneCci, che i confessori al martirio. Vi- 
delo attonito e. sbigottito Tlmperio pagano, e quasi 
presago delle sue perdite, temendo di dover, suo 
malgrado, cedere un giorno alla virtù, di questo 
prodigiosissimo legno quant’egli avea in un lungo 
corso di secoli adunato, e i^cquistato eoi férro^ pen- 
sò di , ritoglier^, c di nascondere, siccome fece, la 
Croce agli . ocelli di quelli , elm l’ adoravano ^ sosti- 
tuendo nel m<sde$!ino luogo l'immagine della finta « 
falsa Dea del piacere. . Ma tutte quest'' arti a ebs' 
valsero, salvo, che a moltiplicare alla Croce le gloi'ie,. 
e a'snoi stendardi i seguaci? perocché se un Roma- 
no Imperadore la fece seppcllù'e, e nascondere, un 
altro più saggio, e prode la fece cercare. Se Adriano, 
a nasconderla ai valse d'uomini volgari e plebei ^ 
Costantino a cercarla v'impiegò l'opera, e la pre- 
senza d' un' alta signora, e reina, quale appunto fu 
Elcn.^, sua nobilissima e vù-toosissiraa madre. Se 
il primo a nasconderla la fece riporre sotterra: il 
sccoudo, trovatala, le fece alzare molti amplissimi 
e ricchissimi templi, affinchè da per tutto fns$e dai 
fedeli adorala. Se l'uno can seppellirla si sforeò di 
levarne la memoria dal inondo^ l'altro, onorandola, 
La fece in tutto il suo vastissimo imperio riconosce- 
re, e venerare: e quanto faticò il primo per ren- 
derla vile, tanto divenne per l'altro più illustre, 
e più chiara. Allora fu, che per solenne bando ces- 
sò tra le genti di essere, e di servire la Croce « 
patibolo de' malfattori^ e quel ch'era stato introdot- 
to una volta in argomento d'ignominia, e di mag- 
gior vergogna a’ colpevoli-, passò, (dice Agostino) a 
Panes- di A', fi. Voi, lY. 9,- 
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servire d' ornamento, e di fregio sul capo agl’Ira'-- 
peradori, e ai Monarchi. Ma se «la pena di Croctr 
cessò ne’ tribunali del erisrtiauesimo , non cessò- tut- 
tavia ÌB petto ai cristiani il desiderio di ricercarla-, 
usando mohi l’ ingegno a trovar maniere o per incon- 
trarla, o’per fabbricarsela. Taccio, perchè il tempo' 
mi stringe a tacere, le rare e- pellegrine invenzioni, 
che si diedero molti a jtudiare per ritrovarla. M» 
tacer al tutto non posso l’arte, ed" il modo, clie- 
voi teneste per conseguirla, o- sagge esemplarissime 
Vergini. Senza cercar con Teresa le barbare terre, 
senza andare con Maura incontro ai carneficr, sen-' 
za nascondervi nelle spelonche con Rosalia, senza- 
uscir de’ confini di questa bellissima e felicissimi 
patria, con darvi a. seguire le- regole, e le pedate- 
di quel gran Padre , ehe ristorando la- monastica 
disciplina per tutto- occidente, fu H primo a tra- 
piantare ue’ chiostri il Calvario : voi dico, trovar 
sapeste, ed unirvi aHa Croce, e a tal Croce quanto* 
men forse prezzata dal mond-o, tanto- piu car-ar agli 
occhi di Dio-. E quando bene tacessi io, parlereb- 
be per me il vostro instituto, il vostro esempio, la 
vostra vita, la fama in sonnna della vostra virtù ^ 

parlano e questo- sontuoso bellissimo tempio, per voi 

consecrato all’ onor della Croce, e questi ricchi « 
splendidi ó'rredi, che tanto lo- adornano 5 e k di- 
votissime feste, che con magnificenza eguale alla 
vostra pietà celebi-ate, e le pareti iu fine, e le in- 
scrizioni, che ne’ piedestalli della maggior cappella 
si leggono: e t.ntte parlano della vostra segnalata, 
e ferventissima .divozione, e de’ singolai'i ossequj, e 
tributi, che voi irendete alla Croce^ nella quale mo- 
strate bene assai e'-biaro d’ aver collocata la vostra 
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gloria: Nos autem ghriari oportet in Croce Domi- 
ni nostri^ leso Christi. Or, che altro mi resta a 
fare, o anime inventurate, se non commendarri del 
vostro lodevole intendimento, e proporvi, siccome 
fo, per modello a questi miei ascoltanti? renden- 
domi certo, che la nostra esemplarissima vita assai 
più, che la mia lingua non e, sarà faconda e pos- 
sente nel persuadere a tutti l’ onor dovuto alla Cro- 
ce , che rozzamente vi ho finor adombrato. 
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. ASSUNTI. 


I. actus est principatus super humerum ejus, et 
vocabitur nontcn ^us Admirabilis j Forlis, Prin- 
ceps. Isai. Q. Tre eccelsi caratteri conferì la Cro- 
ce a Ge.sù, quello di ammirabile,' quello di forte, 
quello dì principe: gli conferì quello di ammira- 
bile per la gloria che riportò da uno stromcnto 
d' ignominia : eidmirabiUs ; quello di forte per la 
costanza con òui resse allo spasimo del Gero .sup- 
plizio: fortis} quello di prìncipe per P ampiezza 
che stese del suo dominio: princeps. — Serqf. da 

' Vicenza. 

II. La croce di Gesù gli è trono di possanza, onde 
manife.stasi Re, gli è aliare di mediazione, onde 
mostrasi sacerdote , gli è sepolcro d’ ignominia , 
onde appalesasi Dio — Mercè della croce G. C. 
manifestasi re rapporto al mondo, di cui ottiene 
vittoria — : Mostrasi Sacerdote rapporto alla Chiesa, 
di cui stabilisce la pace — Appalesasi Dio rapjjor- 
lo alla Croce, di cui promove il trionfo — Bona. 

in. Prendesi argomento per P esordio dall’iride ap- 
parsa dopo l’universale diluvio, alia quale .sì vieie 
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paragonando la S. Croce, la quale fu l'iride eU 
xegno di pace, quando su di essa morì; il divia 
Riparatore, e io è anche al presente, mercecchi 
in lei trovar si può, contemfdandcda, i. nn forte 
appoggio alla fede , a, un valido sostegno alia 
speranza , 3. un fervido eccitamento alla carità — 
La croce è nn forte appoggio alla nostra f»le, 
percliè ci ricorda le vittorie di G. C. sul mondo, 
SulT inferno, sulla moi'te e sul peccato: domuit 
orbein non fmro, sed Ugno. — A dimostrare la 
croce valido sostegno della cristiana speranza , 
vaglia il ricordare la di lei virtù contro tutti i 
nemici sì spirituali, che coiporali, ed in confer- 
ma deir argomento accennar puossi il serpente di 
bronzo eretto nei deserto, conchiudendo con S. 
Ambrogio (serm. 5a. de cmc. ): si sfigura taniutn 
profuitj quantunt prodesse credimus yeritatem ? — 
La croce ricordandoci quanto per noi soffrì il 
nostro Redentore, non può non eccitarci a riamar- 
lo: Diligamus ergo Deum, qui dileseit nos, et lavit 
nos a peccatis nostris in sanguine suo (i. Jo. 3.). 
Questo fu il 6ne per cui volle essere crocifisso: 
Manus extendit in croce, ut omnia traherex ad 
scipsum, et ut ecelestibus, ea quee prius erant ter- 
rena, sociaret ( S. Ambr. in Lue. a3. — > Bona- 
ventura da Asolo. I 

IV. Siluit terra in cospectu ejus. i. Mach. i. Prea- 
desi a provare le vittorie della croce, tessendo 
l’esordio da quelle di Alessandi*o, al cui cospet- 
to tacque la terra ^ e sul testo di S. Agostino : 
Eìdem crucis, tropheeo et suos teseti, et inimieos 
curvavit (de bened. Jacob.), si mostra essere la 
Croce I . un oggetto di somma potenza in rapporto 
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ai nemici che debellò: cutvavit inimicos; a. un 
oggetto di somma consolazione in rapporto agli 
amici che protesse : texit suos. — Siccome oggetto 
di una somma potenza propagò nel mondo sulle 
rovine del gentilesimo le combattute sue adora- 
zioni' — Siccome oggetto di una somma conso- 
lazione ravvivò maisempre le agitate speranze de' 
suoi fidi adoratori, e li rese felici — Idem. 

Y. ./ispicientes in auclorem /idei etc. Hebr. la. La 
croce deve essere adorata e portata: adorata, per- 
chè su di essa è morto 1' autore e consumatore 
di nostra salute ^ portata , poiché per 1’ unione, 
che noi avremo con essa, ci saranno personalmen- 
te applicati i frulli generali di nostra redenzione. 

Adorar la croce senza portarla, si è quanto fan- 
no i falsi divoti: portar la croce senz’ adorai-la , 
è ciò che fanno i falsi martiri^ ma adorarla e 
portarla, si è quanto far debbono i veri Cristia- 
ni. Si propone dunque la Croce i. adorala con un 
culto spirituale e religioso, 2 . portata con uno 
spirito di mortificazione e di pazienza — Mal- 
grado i nemici di Gesù Cristo, la di lui gloria è 
passata fin sopra la croce: gli Apostoli la predi- 
carono: secolo non fu, non v'ha nazione, iu 
cui non sia stata adorata. Ora se i Pagani tre 
sorta di culto rendevano ai loro idoli, adoran- f 
doli cioè, ponendo, in essi la loro fiducia, e lo- 
ro oflTreado de' sagrificj. ^ con queste tre sorta di , 

culto tolto< già agl’idoli mercè della croce, Dio j 

vuole che da noi si adori Gesù Crocifisso. — Non 1 
andremo giammai salvi senza qualche croce ^ non \ 

facciamo dunque come i sensuali , i quali non ne 
vogliono nessuna. Le croci , che avremo , non 
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opereranno mai la nostra salute, se non le ame- 
remo^ non facciamo dunque come i pigri, che le 
strascinano a malincuore. Non porteremo mai con 
frutto le nostre croci, che fingiamo d’amare, se 
non le prenderemo tali , quali ce li porge la ma- 
no 'di Dio; non imitiamo dunque quelli, che la 
'vogliono scegliere. Finalmente quantunque le por- 

> tassimo, le amassimo, le prendessimo quali ce le 
manda la divina provvidenza , non ci servirebbono 
a nulla, se non le portassimo con perseveranza; 
non siamo dunque simili agl’impazienti, i quali 
stanchi di., sostenerle se ne allontanano. — Elogj 
storici. 

VI. Prcedkamus Chrìstum cruciJLxum etc. i. Cor. i. 
L’eterno- Padre trova nella Croce il colmò della 
sua gloria, e la sua vi trova pure G. C.; poiché 
dall’ alto di quel legno ignominioso agli occhi 
della carne egli trionfa de’ suoi nemici, e tutte 
trae a se le cose. Noi vi troviamo la sapienza , 
la fortezza , ed il dilettoi i . La vera sapienza 
consiste nell’attaccarsi alla croce, 3 . la Croce ci co- 
munica una fortezza invincibile, 3. essa ci fa gu- 
stare un solido diletto — Non avendo gli uonùni 
voluto conoscer Dio nelle opere della sua sapien- 
za che brilla dovunque nella struttura del mon- 
do , ' egli si servì della sua Croce , che lor sembra 
una follia, per richiamarli dai loro errori. Per la 
predicazione di essa infatti egli ha distrutto l’idola- 
tria, e chiamatili nell’ ammirevol suo lume gli hai 
informati delle massime del vangelo. Coloro che si 
conformano a quelle del secolo, riconoscoranae 
nn dì, ma troppo tardi, l’eccesso di Ipr follia 
La virtù della fortezza ciu ignota agli stessi filosofi 


ao8 SANTA. CROCE 

rJjc pensavano di possederla: la Croce è quella 
che ci fece conoscere i veri nostri nemici, ed il 
mezzo di trionfarli: basta che ci armiamo di essa 
per tutti atterrarli — Ed’ uopo aver esperimentata 
le dolcezze, che G. C. fa provare alle anime cro- 
cifisse per poterle esprimere: nelle Croci si trovai 
la riconciliazione e l’cspiazion de’ peccati,, il di 
cui peso aggravava l'anima: la Croce è quel giogo, 
leggiero e soave di G. C., che fa trovare il' riposa 
ed il sollievo in tutte le pene. — Bourée. 

' . SENTENZE SCRITTURALI. . 

Ego DominuSf qui exaUayib'gtmnt humile. Ezech. 
Ostmdit mihi Domtnut Jesum Socerdotem magnum, 
et Sathan stahat a deaitris Jem, et Jesus erat i/i» 
dutus yestihus sordidis. Zach. 3. • 

Delens quod adversus nos erat chirographum de- 
creti .... ajjìgens illud Cruci. Golosa, a. ' 

Sub umbra iliius, qusm desiderai eram, sedi, et fra- 
ctus ^us dulcis gutturi meo. Gant. a.' '' 
Pacijìcans per sanguinem crucis sive quee in eoelis, 
sire qu(B in terris. Coloss. i. 

DenedicUim est enim lignum , per quod fit justitia. 

Sap. 14 . ' 

Nos auteni prcedicamus Chrislum cruciJÌTiim: Jud/eis 
quidem scandalum, Gentibus autem st iltkiam ; ip- 
sis autem yocatis Judceis, atque Grmeis Christum 
^I)ei virtutem, et Dei sapientiam. i. Cor. 1 . 

Mihi autem absit gloriarf, nisi in cruee Domini no- 
! Stri Jesu Chrisli. Gal. 6. > > 

Ereamus igitur ad cum cjrtra castfn , impropèrium 
ejus portantes. Hebr. i3. ' . j . 1 , -I 
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V zrbum crucis pereuntibus quidem stultitìa estf' ut 
autentj qui salvi fiunt, id est nobis, Dei virtus 
est. I. Cor. I. 

Imitatores mei estate ^ fralres Multi enim am~ 

bulaat, quos tcepe dicebam vobis, nunc autem et 
Jlens dico y inimicos Crucis Christi: quorum Jinit 
interìtus, quorum Deus venter est^ et gloria in 
confusione ipsorum, qui terrenp. sapiunt. Phil. 3. 

Nunc judicium est mundi, nunc princeps hujus mun- 
di ejicictur forasj et ego si exaltatus fiero a ter- 
ra, omnia traham ad meipsum. Jo. la. 

Hoc _signum Crucis erit in cacio, cum Dominus ad 
judicandum venerit. Mail. a4- 

Levabit Dominus signurn in nationes, et profugos 
JudcB colliget. Isai, 3. 

Eleaavit signurn in nationibus. Ib. 5. 

Parebit signurn Filii horninis in cacio { et videbunt 
Filium horninis vcnientcm in potestate magna, et 
majeslate. Malt a4- 

Fos, qui aliquando eratis longe, facti estis prope in 
sanguine Christi; ipse enim est pax nostra, qui 

- fedi utraque unum, ut reconciliet ambos in uno 
carpare Deo per Crucem. Epiies. a. 

Aspiciamus in auctorem fidei, et consummatorem Je- 
sum, qui proposito sibi gaudio sustinuit Crucem, 
confusione contempla. Hcbr. la. ^ 

Fxpolians principatus et potestates: traduxit.confi- 
denler, palam triuniphans illos in semetipso. Go- 
losa. a. 

Qui non accipit Crucem suam, et sequitur me, non 
est me dignus. Malt. io. 

Si quis vuU post me venire, abneget semetipsum, et 
tollat crucem suam, et sequatur me, tb. i6. 
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FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

L’ albero della vita posto nel mezzo del teri’estre 
Paradiso fu la più antica figura della Croce , di 
cui S. Agostino scrisse: Est eniin crux vera arbor 
vitae, quce fructum vitce tidit Christum (1. a. con- 
tea Faust, c. 7 .). 

Un simbolo della Croce fu pure nella noetic’ arca 
presentato, quando Iddio volle tutta inondare la 
terra, il che sta registrato nel c. io. della Sapien- 
za: Sanavit iteruin Sapientia per contemptibile li- 
gnum, justum gubernans. 

La scala di Giacobbe prefigurando la Croce ci mo- 
stra che non per al Un strada poggiar possiamo al 
cielo, che per quella della tribolazione. 

Così figurò la Croce quella taumaturga verga, con 
cui Mosè tanti operò prodigj , onde sottrarre 
l’ebrea nazione dalla egiziaca servitù: Uirga illa 
Crucis mysterium prcefcrebat ; sicut cniin per vir- 
gam Aigyplus decein plagis percutitur, ila et per 
Crucem totus inundus luunilialar j et vincitur 
(S. Aug. de Moyse serm. 18 .). 

La più espressiva figura però della Croce e della 
virtù del Crocifisso riconoscesi generalmente nel 
serpente di bronzo innalzato da Mosè: Fecit ergo 
Moyses scrpentcìn eeneum, et posuit eurn prò si- 
gnòj quern cum percossi aspicerentj sauahantur 
(Num. ai.)^ il che dall’oracolo stesso di Cristo 
vien Confermato: Sicut Moyses exaltavit serpen- 
leni in deserto, ita oportet exaltari Filium liomi- 
nis, ut omnis qui credit in eum non pereat, sed 
habeat vitam ceternam (Jo. b.J. 
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Altra luminosa figura della Croce si è il misterioso 
segno del Thccu, di cui in Ezechiele al c. 9 . sta 
scrìtto: Transi per mediam civiUUem in medio Je- 
Tusalan: et signa Ttuai super frontes virorum ge- 
mentium et dolentiiim super cunctis abominatio- 
nihus quoe fiunt in medio ejus. ' 

Il legno che raddolcì le acque amare del desei’to 
significò la Croce; onde S. Agostino scrisse: Do- 
minus per lignum aquas dulces Jecit, prtefìgurans 
gloriam et gratiam Crucis (in Exod. q. 5yt.). 

Ad esaltare la virtù della Croce, e a magnificarne 
le vittorie, può ‘ ricordai’si la sconfitta degli Ama< 
leciti , quando Mosè sul monte teneva le mani 
giunte in figura di croce (Exod. i. 16 ,): su di 
che il citato S. Agostino lasciò! scrìtto : Sed et 
qui resistere tentaverunt, sicul tane Amalech ex- 
tends manibus Moysi^ ita nunc in signo Crucis 
dominicce superanlur (serm. 333.). 

Cristo , che col solo legno della Croce , superata 
r amarissima passione, ritorna trionfante, carico 
di spoglie , e adonio della conquista del popolo 
ebreo e dei gentili, fu prefigurato' da Giacobbe, 
quando passando il Giordano con due turme , di 
eletta famiglia F una , F altra di ricchi armenti , 
disse: In baculo meo transigi Jordanem istum, et 
nuHc regredior cum duabus turmis ( Gen. 3x. ). 

SENTENZE DE’ SANTL PADRI. 

Quid dment dtemones? quid trèmunt? Sine dtAio 
Crucem Christi, in qua ~triumphali, in qua 'exuti 
sunt prùicipatus eorum et potestates. Orig. bom. 6 . 
in Exod. ‘ ‘ 
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Jmpulsu quodam prìmos parentes ad arhoreni, toni- 
■ qucun ad asyUun, se conlulisse putandum estj lU 
signifìcaretur jam tane unicum vefugitùn peccato* 
rum, quod subinde constitutuin est in arbore Cru~ 
cis. Id. hom. 4- Gen. 

Immortale vexillum portemus in frontìbus nostns, 
quod cum deemones viderintj contrenuscunt. Idi 
hom. in divers. Evang. loc. 

Si insurgit bclluni adversus nos , armemus digitisi 
Jrontem signo Crucis. S. Ambr. in ps. ly. 

O bona crux, fugantar per te deemones, liberantur 
cegroti, mortai res’ocantur ad vitam: fides auge- 
tur, pusillanimitas propulsatur, roboratur virtUs, 
spes uteumque collapsa erigitur. S. Laur. Just, 
serra, de exalt. S. Cruc. 

Nihil absque Cruce peragas, sed sivc opere insistas, 
siva comedas, sive bibas, omnia salutari hoc cru- 
cis signo sempcr communi. S. Ephr. Syr. serra, 
de Cruce. 

Hoc signo conspecto, adversariee potestatej eotUer- 
ritee, trementesque recedunt. LI. 1. d? p®n. 

Tu Domine munisti nos valde, et circumdedisti Cru- 
ce tua, quee est scutunl boìioe voluntatis. Eulhym. 
in ps. 5. . i i : 

du'istus qitidem cruci/ixus crai m carne, ^sed vere 
’ crucipgebat ibi deemones, .ubi Christo crux,^non 
crux fuit, sed triumphus, diabolo vero pattbu- 
lum. S. Hier. in ps. 4^* 

Crux tua. Domine, omnium fons est bcnedictionum, 
. omnium' est causa gratiarum, per quam credenti- 
bus datar virius de. in/irmitate,. gloria de oppro- 
• brio ^ vita de morte. S. Leo serra. 8. de j)ass. 
Cum ergo Dominus lignum portaret Crucis, qùod, in 
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jceptrum sibi converterat potestalis, manifkstabatur 
fidelibus grande mystcrium , quia pidchra specie 
triumphi sui portabat trophceum. Id. ib. 

In quacumque. tentatione invenitur in Croce prcesi- 
dium: ibi enini est obedientia ad Deum, ibi cha- 
ritas ad proximwn, ibi patientia in adversis; de* 
nique in Croce invenitur doctrina et exemplum 
omnis virtulis. S. Thom. in Hebr. c. la. 

Crux spes Christiana rum, crux desperatorum ¥ita , 
erux consolatio pauperum. S. 3o. Chrys. serm. de 
Cruce. 

Si Crucem infixeris vuUui tuo, nullus dcemonum prò- 
pe stare poterit, videns ensem , in quo plagam ac- 
eepit, videns arnia, in quibus Ckristus caput suum 
abfcidit. Id. ib. 

O vere coelestis pianta pretiosior cunctis , sanctior 
universis! O vere lignum vitce quod solum Jvit 
dignum portare salutis fructumì S. Bern. serm. a8. 
in Cant. 

Non cessemus toUere crucem. nostram perseverxsntes 
in ea, sicut Christus perseveravit: nerninem audùx^ 
mus descensurn a cruce suadentem: persistamus in 
cruce, moriamur in cruce. Id. serm. i. in Pa$«h. 

In hoc cruce per totam istam vitam pendere debet 
Christianus; non enim est in hoc vita tempus wel- 
lendi clavoSi Id. serm. 86. de divcrs. 

V s portantibus crucem, non sicut Salvator suam, 
sed sicut iUe Cjrrenwus alienam. Id. in apolog. ad 
Culi. Ab. 

Crux Domini armatura vestra cantra Sathanatn, ga- 
lea custodiens caput, lorica prolegens pectus, cly- 
peus tela maligni rcpcllens, gladius iniquitatem et 
inimici insidiar sibi propinquttre nullo modo si- 
nens. S. Martial. in ep. ad Burdeg. c. 8. 
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Pendebat Chrìstus in croce dejhrmis; sed deformitas 
illius palchritudo nostra est. Hujus deformitatis si~ 
gnum fronte porlemus; de ista deformitate Chri- 
sti non cnibcscainus. S. Aug. serm. 27. 

Quia onmis superbia habet impudentiam frontis, in I 

ipsani froHtem, lapide superveniente, dejectus est I 

Goliath; evacuata est frons, quee habebat impu- 
dentiain superbioe suce, et vìcit frons, quce habe- 
bat humilitatem Crucis Christi. Id. serm. 3 a. 

Si portas in fronte [signum humililatis Christi, porla J 

in corde humilitatis Christi imitationem. Id. ib. 

Airxent vobiscum Christum, qui ab ipso, quo vide- 
baXur victus, vicit orbem terrarum; vicit enim or- 
bem terrarum, sicut videmus, fratres, subjecit po- 
testates, suhjugavit reges non superbo milite, sed, 
irrisa Croce; non saeviens ferro, sed pendens ti- 
gno; paticntlo corporaliter. Illius corpus erigébatur 
in eruca , illi mentes cruci subdebant. Id. serm. 5 . 

Qude gemma preliosior in diademate, croce Christi 
regnanlium in fronte? Id. ib. 

Nuniquid adhuc contemnendus est in coelo sedens , ' 
si coutemplus estquum penderei in Ugno? Agita- 
verunt caput, qui eum crucifixerunt, et ante cru- 
cem ejus stantes dicebant: si Filius Dei es, de- 
scende de croce; sed ut agnoscatur Dei Filius, 
non descendit de cruce. Ait enim Centuria : F ere 
Filius Dei erat homo ilio. Id. serm. 87. 

Sed quia ipse honoraturus erat fideles suos, prius 
honoravit Crucem in hoc sceculo , ut terrarum 
principes credentes in eum prohiberent aliquem' 
nocentium crucifigi, et quod cum magna insidia.- ^ 

Itone persecutores Judeei Domino piveurarunt , 
magna fiducia servi ejus, etiam reges in fronte 
poitant. Id. serm. 88. 
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Magmun est scire Chrìstwn crucijixum , sed ante 
oculos- parvulonun^ tamquam involutum posuit the~ 
saurum: quanta habet intus iste thesaurus! Id. 
serra. 161. 

NoU ergo eruhescere ignominiam crucis, quam prò 
te Deus non dubitavit excipere ,• et die cum Apo- 
stolo: nùhi auteni absit gloriati, nisi in cruce 
Domini nostri Jesu Christi. Id. semi. 21 5 . 

Crux Christi nobis totius causa beatitudinis est: hafe 
nos a cediate liberavit erroris; hcec a tenebris red- 
didit luci, hcec alienos Deo conjunxit, hcec pacis 
firmamentum , haec bonorum omnium abundems 
largitio. Id. serra, de Parasc. 

Hodie crux fixa est, et sceculum sancti/icatum est; 
hodie crux fixa est, et deemones dispersi sunt; 
hodie crux vidi, et mors vieta est; hodie diabo- 
lus vinctus est, et homo solutus, et Deus glor^- 
catus est. Id. ib. 

Crucem, ut in ea gloriemur , Dominus suo gestans 
humero prò virga regni nobis commendavit, quod 
est grande ludibrium impus, grande mjsterium 
piis; et onde philosophus erubuit, ibi apostolus 
thè saurum reperii; quod illi visum est stultitia, apo- 
stolo factum est sapientia, et gloria. Id. in ep. 
ad Gal. 

Signum crucis a nobis expellet exterminatorem , si 
tamen cor nostrum Christum habeat inhabitatorem. 
Id. in Jo. 

Dei Filius sustinuit ignominiam crucis, et tu bentos 
putas qui felicitate istius sceculi, et deliciis perfru- 
untur? S. Hier. in ep. 

Invenimus nos in cruce gloriam: nobis, qui salva- 
mur, Dei virtus est, et orrmium plenitudo virtu- 
tum. S. Bern. sena. 1 . de resurr. 


2i6 santa croce 

Cnix est humiliiun tuitio invicta, superborum dejectio', 
Victoria Chrìstij infernorum destructiOf ccekstium 
conjirmatio , mors infidelium, via 'fusto rum. Cas- 
siodor. in ps. 1 1 . 

Crux est Christianorum spes, mortuorum resurrectio, 
ooecorum dux, conveiiorum via, pauperum conso- 
latio, arbor resurrecttonis , lignum vitee cetemae. 
S. Jo. Cbrys. 

Crux Oiristi clavis est paradisi. S. Jo. Damasc. 

Signo crucis omnia auspicando. S. Ambr. serm. 47> 

In croce ornnes inveniunt virtutem. S. Jo. Chryc. d« 
crac, et latr. 

Crux Omni cultu dignior est. Id. adr. gentil. 

Crux vitee fons est. Id. ad pop. Antioch. 

Tanta vis crucis Ckristi, ut si ante oculos ponatur, 
et in mente fideliter retìneatur, nulla concupiscen- 
tia, nulla libido, nulla superare possit invidia ^ 
sed continuo ad ejus prceserstiam totus ille pecca- 
ti, et carnis Jugatur exercitus. Orig. in c. 6. ad 
Rom. y 

In croce constitui divitias salutis, eam tutum prcebere 
iter, et per eam conciliari mundi judicem certis- 
sime scio. S. Bern. in Cant. 

Crux facla est staterà corporis Christi, quod est 
Ecclesia: cum enim ipse crucifigerelur , cum iptta 
appensa sunt peccata, quae commisimus. Id. bom. 
de 2 . vig. Paseb. 

Crucis ignominia facta est credentiuin gloria. Id. 
serm. 4- de Ass. V. 

Attende gloriam crucis ipsius: fam in fronte regwn 
crux illa fixa est, cui inimici insultaverunt. Effe- 
ctus probavit virtutem ; Dominus domuit erbem 
non ferro, sed Ugno. S. Aug. serm. 54- 
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Crux desperatorum spes , navigantium gubernatio, 
Jluctuantium portuS) oppugnalorwn r^ugium , af- 
jlictorum consolatio. S. Ephr. serm. de S. Ciuc. 

Cruj» Ecclesice Jirmamentum, atque orbis terrarum 
securitas. Id. ib. 

Sali>e Crux, salve; te non Nabuthoe sanguis, sed 
cruor Domini consecravit. S. Anibr. in Lue. 20. 

Oh divinarn veramque sapientiain, ceelesteque Crucis 
inventami Crux terree d^ixa fuit, et ecce idolo^ 
rum cultus statim dilapsus. S. Alban, serm. in 
Parasc. 

Crux te prostravit, Diabole; vitee Auctor libi necem 
attulit. S. Grcg. Nazianz. paneg. de Cnic. 
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dell'abate 

IGNAZIO VENINI. 

1 


Corona glorix, et serium exultatioms 
residuo populi sui. 

IsAis XXVIU. 5. 


C^ueste divine parole, che una corona rammen< 
tanci da Dio stesso lasciata, anzi per lui stesso for* 
mala alla restante parte del suo popolo eletto, e 
una corona siflatta, la quale sia ad un tempo e un 
chiaiT) segno di gloi’ia, e una pura fonte di gioja, 
sembreravvi per avventura, o Signori, che mal si 
convenga ridirle queste liete parole e ai mesti gior- 
ni, che corrono della divina passione, e ai sacro 
luogo , in cui si rìvei'isce uno stromento precipuo 
della medesima. Conciossiachè quella Spina , che 
per antico costume dai maggior vostri redato, oggi 
appunto si espone alla venerazione dei fedeli, ci 
torni essa al pensiero quella mesta coràna, che po- 
sta in capo a Gesù dai disumani Giudei, lui ha 
coperto d'infamia, e noi ricolma nel ricordarlo di 
tristezza, e di dolore. Sarebb'egli dunque un più 
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consigliato partito prendere oggi in prestanza da 
Geremia profeta i suoi piagnevoli treni, e nominar 
piuttosto quel diadema ferale colle appellazioni cruc- 
ciose di vilipendio, e di duolo, anzi che co^brillanti 
vocabili di esaltamento, e di giubilo: Corona glo- 
rÙBj et sertum exultationis. Così pare a prima giun- 
ta, o Signori, e così è pure in effetto^ che non 
intendo disdirvi un si religioso riflesso^ ma dicovi 
non pertanto , che se diritto si osserva , egli è giu- 
sto del pari così im affetto, che l’altro. Quando io 
rimembro Gesù qual Goto re coronato da’ suoi bef- 
fardi nemici a intendimento & avvilire in lui, e 
deridere qudila reai dignità, ond’era pur rivestito, 
ella è un segno di maledizione, e di obbrobrio la 
sua stessa corona^ e come tale potrete voi ravvisar- 
la, quando farommi a narrarvi la varia storia, e 
dolente della divina passione: ma poiché in appresso 
questo Signore medesimo foudator divenuto di una 
monarchia novella fu conosciuto da tanti , e onorato , 
e servito come vero, ed unico Re non men di sud- 
dite agenti, che di signor dominanti, la sua antica 
corona é divenuta infra noi un luminoso segnale di 
esaltamento, c di onore: Corona gloriae .... residua 
popuU suim fiiata_piopiio gli avanzi del 

santo popol di Dio ; posciachè il Giudeo a gran ra- 
gion riprovato, noi per. bontà supernale siam a lui 
sottentrati nell’eredità del Signore^ 'e a noi è per 
appunto, ch’egli ha dati in custodia i memorabili 
ordigni della sostenuta passione, perchè in noi fos- 
sero segni, non tanto d’ infamia, e di dolore, quanto 
di gloria e di allegrezza. II qual pensier contraendo 
a quella Spina adorabile, eh’ è. una parte sensibile, 
e un monumento prezioso della divina corona, udite 
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qual mi divisi il soggetto di questo divoto tratteni- 
mento. Ella è , giusta il concetto del testimonio 
profetico, e corona di gloria, e corona di giubilo: 
Corona gloriae , sertum exidtationìs. Corona di glo- 
ria per riguardo a Gesù, cui fu sovrapposta per 
pena: ciò sarà il primo punto: Corona gloricB. Co- 
rona di giubilo per riguardo a Venezia, cui fu do- 
nata per grazia: ciò sarà il secondo punto: Sertwn 
cxultationis. 

II dottor S. Ambrogio della coronazione parlando 
di Gesù Cristo profondamente riflette, che i Giudei 
contro la loro intenzione han servito e ai disegni 
del Padre, e all’onor del Figliuolo, cui salutarono 
re, vincitor coronarono, adorarono Dio: Vt si cor- 
de non credwit, Christo suo non dtfuit honos j qui 
salutatur ut Rex, coronatur ut Victor , adoratur 
ut Deus. Or io dico a vicenda, che quella Spina 
adorabile della divina corona è divenuta a Gesù 
una corona di gloria, però appunto ch’ella ci testi- 
fica la sovranità, le vittorie, la divinità di Gesù. 
Seguitemi a parte a parte. 

La sovranità primamente. Che in virtù, e per 
forza della sua divina missione avesse Cristo il ca- 
rattere di vero Re, e Signore, egli è un artieoi 
certissimo della religion nostra santa. Conciossiachò 
incarnandosi venisse egli a stabilire una monarchia 
tutta santa, e a bandir sue leggi, e per l’osservanza 
di quelle un nuovo popolo a formarsi di adoratori, 
e seguaci: Ego autem constitutus sum Rex (ps.. 2 .). 
Ma la natura osservate di questo medeshno regno. 
Il mio regno, die’ egli, non ò riposto ili secolare 
potenza, o in dominazion temporale^ nè lo com- 
pongon tampoco le ricchezze e ’I fasto, la bevanda 
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e’I cibo, e qùant’’ altro lusinga gli amatori del mon- 
do, e rappresenta, c distingue i regnatori terreni: 
Regnum meum non est de hoc mando ( Jo. 1 8. ). 
Egli è il mio regno tutto ristretto alla signoria' dei 
cuori, c alla formazion del costume^ un regno or- 
dinato a sterminare, e distruggere P impero delle 
passioni, e la tirannia dei sensi ^ un regno, che in 
ciò consiste, e si adopera di statuire, e promuovere 
i precetti, i consigli, le massime, lo spirito dell’Evan- 
gelio; un regno, che disteso a tutta la terra, egli 
è pur (lenirò a ciascuno : Regnum Dei itUra vos 
est (Lue. 17.). . 

Questo, o riveriti Ascoltatori, questo è il regno 
di Cristo, e questo pure è il regno rappresentato, 
ed espresso da quella Spina sacrata, qui oggi ad 
oggetto proposta dell^ divozioa vostra. 

Imperciocché, osservate, un Signore spogliato di 
ogni appariscenza mondana, un Signore maestro di 
povertà volontaria, un Signore nimico di corporali 
diletti, un Signore finalmente, che non vuole altri 
sudditi, fuorché gli afllitti, gli abbietti, gl’ ignudi 
o in effetto, o in ispirito^ un Signor così fatto non 
dovea cinger corona, che d’oro fosse, o d'argento, 
ovver di gemme intre(x;iata , ma sì di bronchi , e di 
spine^ che queste appunto erano il fregio dicevole 
a così straordinario Signore, e nate fatte a spiegare 
l’indole, il genio, il costiuue, i doveri della sua 
reai dignità. , 

^ Talento però mi viene d’indirizzare a quanti soa 
popoli di*appellazion cristiani certe divine parole, 
che leggiam nella Cantica: Rgredinùnij et videtCt 

Jilice Sion^ Regem in diademate quo coronavit 

Uhm mater sua in die desponsationis iUius (Cant 3.}. 
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Figliuoli, eletti figliuoli di Sion, traete innanzi al 
cospetto di quella sacra Reliquia; e considerate, e 
vedete la misteriosa corona, di che fu cinto Gesù 
nel memorabile giorno, in cui si è col sangue suo 
stesso sposata la Chiesa vostra genitrice. Ecco il fier 
diademi, di che Io ha coronato la Sinagoga infede» 
le, matrigna, anzi che madre. Stolta! ch’ella intese 
di strapazzarlo, e deriderlo quasi finto re da sce* 
ua, e di fame favola, e giuoco agli spettator cir- 
costanti; ma Dio ha rivolto il costei vano furore 
a’ suoi eterni disegni, manifestando la sovranità di 
Gesù Cristo per quella stessa divisa, con che Giu- 
dei, e Gentili di oscurarla si avvisavano. Traete però 
innanzi, e miratelo il vostro re, c Signore, che tal 
vi si dà a vedere nella corona, che gli preme il 
capo: Vobis dicitur, egli è Epifanio, che cosi spie- 
ga, e commenta il testimonio citato, vobis dicitura 
animqe sceculares, vobis debiles y vobis delicati, vo- 
bis filicc y et non filii, vobis dkitur: Egredimini de 
sensu camisy et videte regem (serm. 2 .): a voi si 
dice, 0 delicati del secolo, a voi piccole anime, e 
debili, a voi figbuole veracemente, e non figliuoli: 
uscite fuori dal fango del concupiscibile appetito, 
e alle idee pesanti delle grosse cose, e terrene so- 
prainnalzate il pensiero, e ih re conoscete, a cui 
avete giurata una fedel servitù nella profession del 
battesimo : Videte regem. Potete voi forse riguardarlo 
di acute Spine confitto, e non comprendere in ciò 
stesso le obbligazioni, e i caratteri del vostro me- 
desimo vassallaggio? Egli è un re di dolori, che 
al suo servizio non vuole sensuali, molli, piacevoli, 
delicati. Egli è un re di dolori, che nella sua cor- 
te non soiTre le dolcezze del senso, e le comodità 
Paneg. di iV. S. Voi. IV. io* 
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della vita. Egli è un re di dolori, che a' suoi sog- 
getti intima la sofferenza, e le spine. Ma fate cuore, 
o Fratelli, che quella stessa corona, che a voi. ri- 
corda, ed ingiugne i cristiani doveri, vi offre essa 
pure i più efBcaci conforti per operarli, e fornirli: 
condossiachè il Signore non a re solamente d^ un 
nuovo popol soggetto, ma fosse egli piure nelle in- 
tenzioni divine a vincitor eoronato de' più possenti 
nemici del suo regno: Salutatur ut rex , coronatur 
ut vietar. 

Questo è il secondo riflesso , onde avviso mo- 
strarvi in quella Spina adorabile uua corona di 
gloria, però che rammentaci non la sovranità sola- 
mente, ma le vittorie, e i trionfi di Gesù Cristo. 

L’amore dell’eccellenza, e’I contentamento del 
corpo sono que’due tronchi maestri, in che si parte, 
e divide il naturale appetito; che dall’uno di essi 
le affezioni dell’animo, e dall’altro le voglie, c le 
inclinazioni diramansi della carne. Ma sono esse 
pure le due passioni antidette i più capitali nemici 
del santo regno di Cristo stabilito tutto, e fondato 
nell’ umiltà dello spirito, e nella mortiflcazion della 
carne. Ora questi appunto, sono questi i nimici, 
che prese Cristo a combattere sino a trionfarne del 
tutto al tempo stesso, c nell'atto del suo misterio- 
so incoronamento. 

Ricordate a tal uopo quella ceremonia crudele, 
e col pensier mi seguite nella riflessione che vi pro- 
pongo. Dio immortale! che spaventoso spettacolo di 
umiliazione, e di dolore! Il Verbo eterno, lo splen- 
dor della gloria, e della sostanza del Padre in fmto 
re travisato dal popolazzo indiscreto, e tolto a ber- 
sajio d’ogni più matta maniera di derisioni, e di 
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feste: può egli darsi, o intendersi avvilimento, e 
strapazzo più studioso e solenne ? Più oltre : un 
uomo , nn giovane , il più specioso e gentile , anzi 
il più dilicato e sensibile , che ci avesse giammai , 
da nn’orribil corona a pifi ordin condotta di acu- 
tissime Spine la fronte, il cranio, le tempia pro- 
fondamente trafitte: può egli darsi, o intendersi o 
la più disumana tortura, 0 lo spasimo più stizzoso? 
Ma tanto , dico io , tanto pur richiedeasi al salutare 
disegno, che si era Cristo prefisso, di affievolire, c 
distruggere quel furioso appetito , che ci richiamò 
dall’utero verso l’onore, e’I piacere. E sì, ch’egli 
ci è pur riuscito dal mistero adorabile delle sue 
Spine. Impercioechè, osservate, l’umiltà dellq spirito, 
e la mortificazion della carne, virtù erano queste 
ignote afi'alto , ed esose alle genti : non che aleun le 
pregiasse, non si conoseean tampoco di nome. Ma 
poiché apparve il Signore di dolor cinto, e di di- 
sprezzo, ed in istrania corona trionfator dimostrossi 
delle umane passioni, altre idee, altri afietti ad. al<> 
lignar cominciarono tra’ convertiti novelli. Allora fu, 
che avverossi alla lettera la profezia di Baruc : De- 
licati mei amhulaverunt vias asperas (Baruch. 
li delicati del secolo han preso a battere le intral- 
ciate vie, ed oscure de’ consigli evangelici: la schiva 
continenza, e la povertà dispregevole sonosi erette 
in nuovo stato; stato, che venne poi abbracciato 
non da’volgari soltanto, ma da’ facoltosi , e da’no- 
bili d’ogni età, d’ogni itagion^ d’ogni sesso; e' si 
son popolate le selve di solitari infiniti, divisi da 
ogni mondano commercio , e nel difetto viventi di 
ogni secolare dolcezza; penitenti, vergini , martiri di 
ogni maniera sono passati alle insegne, e le divise 
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lian vestite, e il corteggio cresciuto di questo diviuo 
Trionfatore. Nè solamente gli uomigi hanno elette, 
e volute le Spine del Redentore, ma hanno di più 
appreso ad amarle: tal da esse distilla un delizio- 
sissimo balsamo, che ne invaghiscono e giovinetti 
focosi, e dilicate donzelle, che a prova fatta pro- 
testansi , non di andar , ma di correre dietro ai 
mistici odori del loro Sposo, e sovrano: Curremus 
in odorein unguentorum tuorum (Gant. i.). 

Cosi è, o Signori, che ha trionfato Gesù de’ suoi 
più grandi nemici , superando col suo esempio la 
naturai debolezza in materia, e in fatto di vanità, 
e di piacere. Non che io non sappia, che ci ha 
tuttavia parecchi e vani, e molli, e appassionati se- 
guaci e dell’onore, e del senso ^ ma dico ancora in 
contrarlo, che Gesù Cristo ha pur nelle Spine, di 
che dannarli, e confonderli, e sterminarli nel gior- 
no delle vendette. 

Quando i legni del bosco proclamarono . il ran- 
no, ossia lo spino selvaggio, e’I vollero a loro re, 
e signore, siccome è scritto nel capo nono de’ Giu- 
dici: io accetto, rispose loro lo spino, io accetto 
di eomandarvi, c di reggervi^ ma vi fo pure avver- 
titi, che qual che sia infra voi, che poi ardisca 
sottrarsi alla potestà, che mi tengo, fuoco, man- 
derò fuoco dad seno a vendicarmi de’ ribelli, quando 
ben fossèr costoro i più eletti cedri, e superbi del 
mio regno: Si vere me regem consUtuitis , venite, et 
sub umbra mea reqxàescite: si autein non vultis, 
egrediatur ignis de rhamno, et devoret cedro s Li~ 
boni (Jud. 9.). Ora quello, che per riguai'do alle 
piante fu un leggiadro apologo, secondo Clemente 
d’ Alessandria egli è un pensiero di verità pieno, e 

\ 

\ 
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di forza per riguardo alle Spine di Gesù Cristo. 
Quando verrà il Signore nella consumazione dei 
secoli a giudicar delle sorti di tutti quanti gli uo- 
mini , conserverà ancora di viva luce brillanti le sue 
piaghe, e avrà seco a lato del suo divin tribunale 
gli stnimenti terribili della passion tollerata: Tunc 
parebit signiun Filii homìnis. Ora dice Clemente,^ 
^ che da questi segni medesimi della comun redenzio-' 
ne si spiccherà in quel giorno una sentenza di fuo- 
co, che .trionferà dell’orgoglio, e della delicatezza 
mondana. Li vedranno i mondani questi adorabili 
segni, nè più avranno a tal vista come scniare,< e 
difendere il loro libertinaggio. Vedi*anno in questi 
il dovere, eh’ essi aveano di servire a un addolciato 
Re ed abbietto: vedranno in questi gli esempj del 
loro stesso Signore , che a ciò far confortavanli : 
vedranno in questi gli ajuti, che avea lor meritati 
il sangue del Redentore^ e disarmati a tal vista dei 
loro antichi pretesU riconosceranno per giusta la 
divina finale condannazione^ e poiché ai trionfi del- 
la divina bqntà non han voluto servire, serviranno 
per tal maniera ai trionfi della divina giustizia : 
J^nis de rhamno exibit, et devorahit cedros ^ cum 
audient illud: Ite in ignem cetemum (Lib.. a. Pec- 
dag.). Ma lasciamo ora stare sì funesti pensieri, che 
non si avvengono col genio della celebrità odier- 
na, e volgiamo anzi il parlare a più lieto soggetto, 
e veggiam da ultimo in quella Spina sacrata una 
corona di gloria per riguardo di Gesù Cristo, di 
cui ricorda, e dimostraci non solo il mistico regno, 
e le stupende vittorie, ma la divinità adorabile 
eziandio : Salutatur ut reXf coronatur ut vietar, odo- 
ratur ut Deus. 


I 


ih 


Digitized by Google 


a3o ' SACRE SPINE 

Tre diverse maniere di testimonio hanno rendalo 
le Spine alla divinità di Gesù: un testimonio & 
segno , un testimonio di culto , un testimonio eh 
protezione. Un testimonio di segno primieramente. 
Farmi che la divina corona possa appellarsi il Van- 
gelo della divinità di Gesù: perchè come quello in 
ogni terra bandito vi ha fatto conoscere la sentissi* 
ma legge di Ini^ così questa in tante parti divisa,, 
quante sono le Spine, che la composero, ha sparso 
per ogni dove, e recato un manifesto segnale della 
divinità del medesimo. Perchè non prima videro le 
genti queste preziose reliquie, che furon da esse 
eccitate a conoscere un uomo, che con queste me- 
desime Spine avea cose operate sovrumane al tut- 
to e divine: un uomo, che sotto il nome di con- 
gregazion di fratelli fondato avea un impero il più 
fiorente' ed esteso, che ci avesse giammai : un uo- 
mo , che tratte avea a seguaci assai più nazioni , 
che soggiogate non ne abbiano i più gloriosi e so- 
lenni conquistatori : un uomo , che solo avea attacca- 
te neUor profondi ricetti P infedeltà, la superstizion , 

* l’eresia, e la secolare sapienza singolarmente: un 
uomo, che prevaluto avea ad un tempo e alla forza 
dei regi , e all’ orgoglio dei grandi , e alla sottilità 
dei filosofi, tornando vani ed inutili e i loro ascosi 
projetti, e le loro aperte intraprese: un uomo, alla 
fine, che queste cose medesime maravigliose afiatto 
e incredibili recate avea ad effetto non colla forza 
dell’ armi, non colla ricchezza degli erai^, non colla 
sagacità dei consiglia ma coll’umiltà, colla pazienza, 
colla povertà, o ciò che toma allo stesso, coll’or- 
ror delle Spine, e colla confusion della croce. Ciò è 
quello, che in veduta delle adorabili Spine riandato 
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han col discorso le battezzate nazioni: e dì qui è 
per appunto, che a chiara prova inferirono, e in 
manifesta luce compresero il testimonio apostolico: 
essere adunque uu uomo Dio chi seppe aggiungere 
a fini elevati tanto c magnifici con debili mezzi ed 
infermi , e nulla proporzionati ed acconci all’ uopo 
inteso: Infirma mundi elegit Deus^ ut confùndat for- 
tia . . . et ea, quee non sunl, ut ea^ ques simtf de^ 
strueret (I. Cor. i.). 

Dalla qual Fede sono poi state le genti animate 
a tributare in appresso a quelle sacre reliquie ogni 
dimostrazione migliore di onoranze divine^ che è 
la seconda maniera di testimonio, che alla divinità 
di Gesù hau venduto le Spine, cioè un testimonio 
di adorazione, e di culto. A farvi il mio pcnsier 
manifesto, quella vision vi ricordo, che sta notata 
nell’ Esodo. Il buon pastore Mosè lasciata un giorno 
la greggia nell’ erboso prato per pascolo al vicin 
monte trapassa, al monte Orebbe: quando maravi- 
gliosa cosa incredibile se gli presenta in veduta ^ 
cioè un secco roveto da vivo fuoco compreso, e tra 
liete fiamme sorgente, nè afiumato punto per que- 
sto, o struggentesi tuttavia: e andrò, dice a se stesso, 
andrò a scoprir la cagione di un efletto sì strano: 
Vadam, et videbo visionem hanc magnam (Exod. 3-)- 
Quando una voce fuori uscita di mezzo allo stre- 
pitante boschetto: Ferma, ripiglia, e il piè profano 
sostieni, e giù lascia, c deponi i polverosi calzari, 
ch’è santo il luogo, in cui stai^ e io stesso, io sono, 
che qui mi stanzio, e ti parlo: Locus emm^ in quo 
staSf terra sancta est... Ego sum. 

Or tale a me pare di quelle Spine sacrate, che 
quantunque in sembiante di umili cose ed abbiette, 
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e dal tronco dìvelte di un alpestre roveto, così co- 
me stanno dalla divozion dei Fedeli tra accesi lumi 
sospese, da loro esce una voce, che sopra le appa- 
renze fallaci levando il pensiero ci avvisa della Di- ^ 
vinità, che le ha consecrate. Ego sum: il divino 
contatto, di che furono esse onorate, ha loro, a 
così dire, aspirato un certo odore secreto della divi- 
na sostanza, che ben lo sente la fede, se non rilevalo 
il senso ^ anzi a più - diritto parlare , il sangue , sì 
il sangue medesimo del moribondo Signore segnato 
già in quelle ed impresso, egli è che alza la voce, 
e rUomo Dio ci ricorda, e quasi ci addita, é pre- 
senta, cui tributar in omaggio divini onori : Ego 
sum. Nella qual cosa, o Signori, un effetto segue 
diverso allatto, ed opposito a ciò che avvenne a 
Mosè: perchè dove questi sopraffatto all’istante dalla 
divina presenza ricoprissi la faccia per riverenza, e^ 
per timore, a somiglianza d’uomo, che sostener non 
potesse la maestà del Signore^ la voce in contrario, 
che la dignità ci rivela di queste sacre reliquie, la 
è stata un segnale, che ha tratti i Fedeli così al- 
l’amore, che al culto delle medésime. In fatti come 
furon le genti dalla lor fede instruite del sovruma- 
no carattere, che a quegli ordigni di morte ha con- 
ciliato Gesù, a rehgion si han recato l’onorarli di 
un culto supremo affatto e divino: culto perpetuo, 
culto universale, culto il più religioso e fervente 
per eccellenza. Culto perpetuo: perchè se col pen- 
siero io salga ai monumenti primieri della religion 
nascente, e via via venendo da una età nell’altra 
infìno ai tempi discendo ' a noi vicini , o presenti , 
costantemente ritrovo, che nelle vicende continue, 
e nelle variazioni moltissime di tutte quànte le cose 
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il culto , di cui ragiono , ha durato , ’e cosi nella 
greca , che nella Chiesa latina fermo si è tenuto , 
e costante Incontro alla rivoluzione dei secoli. .Culto 
universale: perchè il necessaiio risguardo, che han- 
no le Spine colla persona santissima del divin Verbo 
umanato, preziose le ha rendute c rispettabili, e ca- 
re a tutti quanti i fedeli , che fra loro divisi , nel ri- 
verire che fanno più differenti reliquie, si sono tutti 
accordati neironoi’anza di quelle, che la memoria 
contengono del comune riscatto. Culto da ultimo il 
più religioso c fervente; imperciocché osservate: per 
queste Spine adorabili hanno ordinate i monarchi 
intere armate, e valicati tempestosissimi mari a po- 
ter torle di inano a’ profanatori infedeli : queste a 
grande^ istanza hanno chieste e personaggi sovrani, 
e città chiare e magnifiche, e qual che inira tante 
sia lor venuta alle mani, F hanno avuta, e serbata 
ad inestimabil tesoro: a queste sonosi ordinati dai 
popoli, ed iiislituiti, ed eretti e magnifici altari, e 
ricche custodie, e i-egall ornamenti, e illuminazioni 
festose, o processioni divote, ed annui solennizza- 
menti : queste son finalmente , che a quando a quan- 
do proposte alla venerazion dei fedeli a se traggono 
in folla ogni età. Ogni sesso, ogni condizione, ogni 
ordine in obblazione di ossequio, e per invocazio- 
ne di ajuto. Ho detto per Invocazione d'ajuto; con- 
ciossiachè quelle Spine un testimonio han venduto 
alla divinità di Gesù, non solamente di culto, ma 
ancora di protezione. Questo è un terzo riflesso, 
onde avviso mostrarvi nella divina Corona, non più 
solamente una Corona di gloria per riguardo a Ge- 
sù , cui fu imposta per pena , ma si ancora una 
Corona di giubilo per riguardo ai fedeli., cui fu do- 
nata per grazia. 
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Quando Adamo udissi a dire da Dio, che in ga- > 
stigamento, e in ammenda del suo commesso pec- 
cato non più se gli aprirebbe da se la terra in fiori, 
ed in frutti, ma si germinerebbe bronchi, e spine: 
Spinas, et trìbulos germinahit libi (Gen. 3.)^ le spi- 
ne in quel punto se gli rivolsero quasi in divisa, 
tn segno della superna vendetta. Io perù immagino, 
che negli anni moltissimi, che ha vivuto dipoi, non 
le guardasse egli mai, che di pensieri ferali esse 
non gli carlcasser la mente, e di pungentissimi sti- 
moli non gli trafiggessero il cuore. Andava al campo, 
quando a faticar per bisogno, quando a passeggiar 
per diporto, e ad ogni sterpo, ower bronco, che 
gli venisse incontrato : Mira , dicevagli il malinconio- 
so pensiero, mira gli eifetti del tuo antico peccato. 
Egli è Dio stesso, che t’incalza col pungolo sopra 
ogni passo, che impronti: non è già la terra, che 
ingrata sia, c maligna alle fatiche, e ai sudori con 
die la inuafij, e rimuovi^ è la divina giustizia, che 
incontro a te la innaspra, e l’arma a strumento del 
tuo patire nou meno, che della sua vendetta. ~ 
Cosi parlavan le spine al primo padre infelice, 
da ch’egli andò in bando dal paradiso perduto^ ma 
a noi già redenti da un Adamo novello, e nei di- 
ritti rimessi di un miglior paradiso parlano ben al- 
tramente. Posciachè furono in capo al riparatore 
Gesù, han cannato stile, e natura, nè più vendetta, 
e giustizia, ma sì gridano invece perdono, grazia, 
misericordia. Sì veramente, o Ascoltatori riveriti, 
a qualunque le riguardi, non più quelle adorabili 
Spine fra i mister], o sopra gli altari della Reli- 
gion nostra santa, non più timore, o tristezza, ma 
soavissimi affetti creano in cuore, e fomentano di 
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confidenza e di gaudio: mirate, ci dicono, se 
biam viva la fede, per qual guisa, e a qual segno 
tì ha amato il Signore , fino a spargere il san- 
gue per carità di voi. E fia poi in appresso , che 
altra cosa vi nieghi chi ancor non pregato vi ha 
donato se stesso? Ma quando ancor non volesse al 
prieghi vostri inchinarsi, potrebbe egli mal resistere 
alle preghiere del sangue , che ha versato per voi ? 
Or egli è pur desso il suo stesso sangue, che già 
a quelle ^Spille cosperso a lui sospinge la voce, e a 
prò nostro perora, ed ogni guisa di grazie c’im- 
plora, e ottiene: F^ox sanguinis clarnat (Gen. 4-)* 
Non sono questi , o signori , sentimenti , cd affetti 
di eccedente fiducia, o d’immaginosa pietà: sono 
articoli, e massime di Religione. Imperciocché, no- 
tate, s’ egli è certo per tutti quanti i teologi, che 
i Santi rimirano con dilezion parziale 1 conservato- 
ri divoti delle lor sacre reliquie ; s’ egli è certo , 
elle le adorazioni , e gli ossequj innanzi a quelle 
l-endutl ad onor vanno di loro, di cui son segno, 
ovver parte-, s’egli è certo, che per esse acquistano 
una maggior efficacia le preghiere, ed i voti, che 
ai Santi stessi si porgono dai lor clienti, e figliuoli^ 
vorremo poi credere, che i monumenti preziosi, che 
della vita , e della passione , e della persona sua 
santissima ci ha lasciati in custodia il Santo di tutti 
i santi Gesù, sieno. questi al ben nostro od oziosi 
e inutili , o indifferenti c stranieri ? Siamo anzi al 
conti-ario per indubitata fede sicuri, che come è un 
indizio di amore l’averci Dio affidate le venerate 
memorie del suo corso mortale 5 cosi lor guarda, e 
protegge, che ne sono i custodi,' c gradisce gli ono- 
ri , che sono a quelle offerti , c ascolta i clamori , 
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che innanzi ad esse si levano, siccome voci, e cla- 
mori del suo proprio sangue: Vox sanguinis cla- 
mai ad me de terra. 

Che se ciò è comune a quaute sono reliqiiie del- 
Tumanato Signore, parmi, che a più diritta ragione 
si voglia dire, ed intendere di quella Spina adora- 
bile, innanzi a cui vi ragiono. Conciossiachè ella 
sia per ispeciale consiglio di provvidenza divina in 
questo tempio allogata, dove (i), se così mi è leci- 
to di esprimermi, e le mistiche spine di Benedetto 
le fanno vaga corona, e le fiamme di san Lorenzo 
ravvolgono, e'I innaffiano i gemiti di quelle pure 
colombe, che si hanno eletta, e composta in questo 
ardente roveto la stanza, e ’l nido. Perciocché, se 
le preghiere dei buoni, giusta la visioU di Giovan- 
ni, sono recate al Signore dai Santi lor protettori, 
non è egli cosa somigliantissima al vero , che gli 
ossequi , ed i voli , die innanzi a tpiella Spina si 
rendono dalla divozion di Venezia, sieno a Gesù 
presentali dal glorioso Levita, e dal Patriarca illu- 
strissimo, coabitatori, c custodi della reliquia, e del 
tempio? Ma quindi ò pur certo, che avran le pre- 
ghiere appo Dio una virtù maggiore dal singolaris- 
simo merito di sì possenti mezzani, e posso ancora 
aggiungere dal fervido orare e dalla virtuosa con- 
dotta di tante vergini illustri da Lorenzo appellate, 
di Benedetto figliuole, e consacrate a Gesù. 


(i) Orazione detta in S. Lorenzo chiesa di monache Benedet- 
tine in Venezia. 
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DEL PADRE 

QUIRICO ROSSI 

DELLA COMPAGNU DI GESIT 


PUctentes Coronam de spinis impotuerunt 
capiti ejus, 

Jo. 19. 2. 

INfon so se mai vi sia caduto nell’animo di riflet* 
tere, che le più volte, che l’amabile Salvatore prese 
a parlar della croce , su cui dovea conficcato esalar 
lo spirito, non con altro titolo uso fu di chiamarla, 
fuorché con quel gloriosissimo di esaltamento: 'sicut 
exaltavit Mojses serperUem in deserto; ita exalta- 
ri oportet Filtum hominis; cosi al capitolo terao: 
cupi exaltaveritis Filium hominis: cosi al capitolo 
ottavo: oportet exaltari Filium hominis: cosi egli 
dice al duodecimo di S. Giovanni. Maravigliosa ma- 
niera di favellare! Ma più maravigliosa maniera di 
adoperare , ripiglia il padre e pontefice S. Leone. 
Imperciocché quella croce, che era in addietro il 
più vile, e il più obbrobrioso di tutti i supplici 
umani, per Gesucristo divenne maestoso seggio di 
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regno, e ti'iba&al di suprema giudicatm'a. O ad- 
mirabìlis potentia crucis . . .in qua et tribunal Domi- 
ni... et potestas est crucifixi! Somigliantemente può 
dirsi di quelle Spine, di cui tenervi oggi io debbo 
ragionamento^ e alla presenza tenervelo di una di 
esse solennemente qui esposta alla pubblica adora- 
zione. Se rimirare si vogliano in se m^esime, son 
esse un barbaro ordigno di crudeltà, e un nei» 
marchio infamissimo d' ignominia. Ma se si guardia 
sul capo del Salvatore, non più stromento di pene 
chiamar si debbono; ma fregio eccelso di gloria, e 
memorabil mistero di providenza. Tali chiamolle il 
dottissimo S. CìiìUo: mjrsterium eroi corona spinea, 
mysterium (Catech. i3. de Christi crucif.). Come la 
croce fu l’asta, di cui si valse Gesù a sterminare 
i tartarei nemici nostri , e a rapir loro quel regno , 
che sopra il genere umano usurpato avevano , co- 
si le spine si furono la corona, che il Padre ete;;no 
serbava a cerchiar la fronte di questo prode e in- 
vincibile Conquistatore: mysterium erat corona spi- 
nea. U qual mistero prendo io qui tosto a spiegarvi 
seguendo in ciò fedelmente la fedelissima scorta dei 
santi Padri. Io dico adunque animosamente, che la 
corona di Spine quantunque apparir possa sdicevole 
a quelle tempie augustissime; con tutto ciò a mirar 
dritto, ragionevolmente dovevasi a Gesucristo: e a 
lui dovevasi in primo luogo, come a vincitor del 
peccato: e a lui dovevasi in secondo luogo, come 
a novello monarca di un nuovo regno. Se vi par 
arduo l’assunto, non v’atterrite; che a voi sol toc- 
ca l’attendere, a me il provare. Incominciamo. 

E per provare con ordine, e con chiarezza 
due cose io qui suppongo notissime e indpbitabili. 
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Primieramente che Cristo venuto al mondo per de- 
bellare la colpa, la debellasse di fatto col suo pa- 
tire: questo è un articolo espresso di nostra Feda 
In secondo poi luogo, che que’ soldati, i quali a 
Cristo tessero il novel diadema, soldati fossero tutti 
della coorte Romana: questo è parer comunissimo 
«li tutti i Padri. Ciò presupposto io ripiglio, che al 
Salvator Nazareno, come a vincitor del peccato, 
non altro serto dovevasi da tai soldati intrecciare 
fuorché di spine. Uditene con attenzione la prova, 
che ve ue apporto. Egli era usanza antichissima in- 
fra i Romani il far adorni coloro , che vittoriosi 
tornavano dalla guerra, di alcune loro corone tra 
se diverse, e variamente rappresentanti la varietà 
delle imprese, in che spiccato aveva il coraggio di 
quegli eroi. Chi primo salito fosse sui mei’li del- 
l’assediata fortezza a piantar quivi le aquile trlon- 
fatricl, fregiato andava d’una corona detta Murale: 
perocché in es.sa effigiate eran le mura da lui oc- 
cupate. Clil primo m-tate aveva con forza le trincee 
ostili , e gli alloggiamenti nemici messi in disordine , 
altero andava d’una corona detta Castrense; peroc- 
ché lavorata era a somiglianza del vallo da lui ab- 
battuto: e una corona guernita a rostii, o pure, 
che vogllam dire, di navi , si dava in premio a co- 
lui, che sulle navi nemiche montato fosse primiero 
a recar servaggio. Quindi al solamente incontrare 
que’ generosi guerrieri, al solasnente vederci, venia 
ciascuno ad intendere facilmente in qual maniera 
d’impresa esercitato avevano il lor valore^ peroc- 
ché intorno alle' tempie portava ognun veramente la 
sua vittoria. Corona; alice aliis de causìs daharUur 
(Cantei.); cosi lo storico. Or chi ètra voi, il qual 
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non sappia , die nel linguaggio delle Scritture e 
de' Padri un de' frequenti vocaboli j onde son detti i 
peccati, è quello appunto di spine? Spince (vel fa 
saper Agostino) spince quid signijicant nisi peccata 
( in psalm. i. 3. Gen. 3. i8.). La gaaledizion tre* 
niendissima fulminata già dal Signore tantosto dopo 
la colpa dclfuom ribelle: maledicta terra spinas et 
tribulos gcrminabitj non andò tanto a ferir la terra, 
che noi' calchiamo, che non ferisse assai più il no- 
stro corpo medesimo, campo, come il chiamò Ter- 
tulliano, campo infelice di triboli e di nequizie : 
Spince delictorum , quce nobis protulit terra carnis 
tiostrcB (De cor. c. i4-)- ^ certo tuttor vivrebbe im- 
mortale quella funesta radice in noi piantata dal- 
Tuom disubbidiente, e serpeggiando o^ogliosa spazia 
non lascierebbe purgato da sterpi, e bronchi. Tuttor _ 
avrebbe la morte onde fornirsi di dardi, che dardi 
sì della morte furono dette da Paolo le nostre col- 
pe: stimulus mortis peccatum est (Cor. i5. 5g.). Ma 
grazio eterne a Gesù , il quale senza temerne le 
punte, e senza orrore del sangue, che aveva a spar- 
gere, stese virtuosamente la mano nell’aspra messe, 
la sterpò, la divelse, la sbarbicò. Liberò il mondo da 
maledizione si antica, e spuntò in mano alla morte 
n fieri strali. Maledictum (è S. Pascasio, che applau- 
de all'onorato trionfo) maledictum solvit antiquum.- 
spinas f et tribulos germinabit ( in Matth. lib. 1 2 . ). 
Allora fu che avverossi la predizione bellissima di 
Ezechiello, che per dovunque volgessero lo sguardo 
intorno, sgombro vedrebbono gli uomini, e disbo- 
scato il terreno, onde non pur senza doglia, ma 
con diletto eziandio potrebbono batter le strade del- 
la giustizia. Non erit ultra spina dolorem inferens 
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undique per circuitum ( 28. 24 - )• AHoià fu ^ cìie 
Agoslliio potè burlare la morte, e per insulto ama- 
rissimo interrogarla: dove è, o superba, il tuo sti- 
molo 5 dove è il peccato, che in guisa d’asta vibravi 
a rovina nostra: Ubi est mors aculeus tuus', hoc est 
peccatum, quo pimeli, et venenati sumus ( de pcc. 
merit. et rem. lib. 3 . e II.)? Che se per detto au- 
torevole di S. Gregorio a’ vincitori si dcbbe la lor 
corona: corona victoriee prcemium est: se, come ve- 
duto abbiamo pocanzi, era costume Romano il va- 
riar corone, discretamente adattandole_ alla varietà 
de’ trionfi, co ronco alice aliis de cciusis dabantur: a 
Gesù trionfator del peccato: a Gesù distruggitor del' 
chirografo spinas, et tributo s germinabit: qual al- 
tro serto dovevasi dalla coorte Romana fuorché di 
spine? Non altro, dice Ruperto ne’ suoi commenti 5 
non altro : Ex spinis corona contexta de peccatis 
victoriam rcportalam, triumphumque signijicat (in 
c. !<)* Jo. ). ' • 

Veggo, p Signori, assai bene quello j che voi co- 
me acuti d’intendimento vorreste oppormi: che quei 
soldati crudeli , comechè fosser Romani , non però 
intesero giusta 1 usanza latina coronar Gesù per 
onore, ma per ischerno. Non vel contendo. So che 
maligna e sacrilega fu l’inlenzion di coloro, alloif- 
chè al capo del Redentore , con barbaro rilrova- 
•mento, formarono un tal diadema. Pretesero con 
ciò i ribaldi pigliarsi giuoco di lui: prcte,sero di 
avvilirlo, e di farne strazio: questo è vcri.ssimo; 
Ma che però? Quel DJ% ammirabile e gran^Cj che 
sa condurre a’ suoi fini i più perversi consigli della 
umana malvagità, di quelle man sanguinose si .servì 
apjiunto per compiere i più segreti dfsegni delia sua - ' 
Paiieg. di N. S. Voi. IV. 


Il 
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niente. Zicet perverso 'animo (soggiunge a tempo 
Pascasio) Ucet péfverso animo ià milites fecerintj 
tasnen sacra/nenta operabantur ( ubi sup. ). Rauuali 
un di nel Sinedrio t. sacerdoti, e' pontefici di Gero- 
solima d'astio spumanti, & ^i rabbia contro Gesù: 
c che badiamo (dicevano pbliticamente ii*a loro) 
che badiamo noi, o venerabili Padri, in sì gran 
pericolo? Questo seduttor fraudòlentq mette 'cq' suoi 
prestigi a romore tuttg il paese. Il mantenere lo 
stato in pace, ed il frenare i tumulti^ del volgo 
mobile e cieco in' veder suo danno,, s’ aspetta a 
noi. Qual sìa il favore popolare da quest’ ipocrìta 
■accolto il sappiamo' tutti ; tulli il reggiamo: dun- 
que quid facimus? quia hic homo multa signa Jadt.* 
Quid facimus (Jo. n. 4t-)^ Soggiunse allora ' 
fasso di livor pieno, qwd facimus? iLevaxe il tristo' 
di vita: impertìiocchè il solo sangue di questa vilr 
tima, solo è valevole a spegner l’ii)^ del cielg'^ e 
recar salute. Expedit^ ut unus homo morìatàr tpra 
populoyCt non Tota gens perent.- Puossi ;^deare con- ' 
sigilo piu enormemente sacrilego, e più perverso? 
Eppure l’Evangelista riflette divjuamente, che que- 
' -sto Gero consiglio ^u profesia :> ProphetavU. Due 
spiriti diversissimi mosscro nel tempo stesso, la lingua 
ili' quel PonteGce. scellerato. Lo spirito ^ell’ invidia 
servissi di quella lingua per condannare Gesù in- 
nocente alla morte. Qual cosa v’Jha/ di più ingiusto? 
Lo spirito del Signore sei’vissi di quella -lingua per 
far sapeì?e,, che la morte di. Geiucristo ii^cente 
era necessarissima alla salutsza degli nomini. Qual 
cosa Vha di più vero? Con- quell’ eJtpedit -Caifasso 
intese di sfogare il,'Suo odio. Goii qujU’cjtpodù Id- 
..dio intese di adempiera le sue proniesse. L’empio 
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non se tie avvtddé ; ma pure senza a¥vedersene ft 
mai;ife»ti gli oracoli più sacrosanti: nesciens quid 
dicefftj prophetavit. Fer modglitale, o SignoTi, da 
due spiriti diversissimi furon mosse le mani della 
coorte Romana, allorxshjè ' impose a Gesù la' miste- 
riosa corona. Lo spirito della* ferocia servissi di 
quelle mani a più affliggere il tormentato innocente. 
Qual attentato più barbaro? Lo spiritò del 'Signore 
servissi di quelle ' njani .a • coronare il vincitor su- 
perno. Qual serto più confacevqle? Con quelle spine 
pungenti la soldatesca pretese- di satollare la sete 
del suo furore. Con quelle spine medesime pretese 
Dio di significar la vittoria del suo Figliuolo. L'' em- 
pia non se qe àvvidde^ ma pure senza .avvedersene 
fregio Gesù coll’ insegna de’ suoi trionfi. Nesciens 
quid faceretf prophctavit. Credetti dap|irima mio il 
paragone:/ma trovai poscia, ch’cgli»era un preziom 
deposito alla memoria mia confidato da S. Girola- 
mo: Quomodo Caiphàs dixit, oporlet unum homi- 
nem morì prò omnibus , nesciens quid dicerei , sic 
et milites , Ucet alia mente’ fecerint, tamen nobis sa- 
cramenta trìbuerunt (i^ Matth'. c. 2^.). 

Ora io mi avanzo, ed affermo, che- la corona di 
spine non solamente dovevasi a Gesucristo^ ma di- 
co inóltre, che ninnò ^ fuorché Gesù, poteva avj:r 
merito a cingere una tal corona. Era il peccato, o 
Signori, come da Giosuè furon detti i nemici del- 
l’Ebreo popolo, era ima spina tanto, attamente con- 
^ fitta negli occhi stessi, e nel cuore dell’ uman ge- 
nere , c^ -da nessun eertanenté potea dlsvellersi , 
se non da un braceio fornito di forza imnsensa. Ma 
^questo braccio sì prode in qual uomp, o in qual 
. Angelo ' potea trovarsi, Se non se in. quel, che fu 
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detto il Figliuol deir uomo, e P Angelo fu nomi- 
nato del gran consiglio? Solo Gesù sterpar poteva 
una spina sì profodSa, e ritornar a salute la piaga 
orrenda. Dunque Gesù solamente poteva andar glo- 
rioso di tal corona. E solo infatti soggiunge S. Isi-' 
doro Spinea coronanti victor redimitus ejf-(Ep. 95 .). 
Scorrete pure le storie ^a&te elle* sono: ritrovere- 
te, che molti straziati furono co'flagelU, come Gesù^ 
molti sospesi in croce, come Gfsù:' ma chi. portasse 
sul capo uno spinoso diadema , non altro vi verrù 
fatto di ritrovare, se non Gesù. Quasi che il Padre 
ne' suoi tesori serbasse questa corona ‘si eletta per 
adornarne le chiome al vincitor generoso' di nostre 
colpe: Spinga corona ut tncior redimitus est. 

Qual maraviglia per tanto, se cinta -che -se ne 
vide la fronte , la serbò Cristo sì> cara, che non 
più volle deporla per tutto il corso - lunghissimo di 
sua passione ? Cari , non v’ ha alcun dubbio , a lui 
furono tutti que' molti Stromenti , di cui servissi 
per arme a debellare P inferno. Care le funi, care 
le sferze, cari i chiodi, cara la crocè. Contuttociò 
adoprati che gli ebbe nel gran conflitto, venne, 
dii'ò cosi, deponendoli Pun dopo Palti'O. Solo il 
diadema di spine lo si serbò rassodato sempre mai 
in capo: ^co lo si portò per. le strade di Geroso- 
limà, seco al Calvario, seco alla tomba. Che più? 
Se al santo martire Ippolito prestlam credenza, in 
quel gran dì luttuoso , quando fi divampare la' terra 
.rovinosamente giù dalle nuvole pioveran fiamme , 
spedirà 'egli un ministro della sua corte a tutte ac- 
coglier le spine, le quali sparse ora sono per tanti- 
regùi; e di bèl nuovo intrecciatane la corona j con 
. essa cinta maestosamente alle tempie discenderà nella 
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valle a tener giudizio. O sacra spina adorabile, che 
qui rimiro, e qui venero con cuor divoto !^Te an- 
cor dovrò vedere in quel giorno: e Dio pur .voglia, 
rimirare io ti possa con qucL piacei'e, con clic ti 
veggo, e,tr adoro su questo altare. Ora tu sei un 
dolce dprdo , il quel pungendo soavemente il mio; 
spirito, spirito «addolorato per la> coscienza funesta 
delle mie colpe, risvegli in esso la consolatrice me- 
moria, che furon vinte. Ah non da vero giammai, 
che nella valle di Ciosafatto tu venga per .me a cam- 
biarti in argomento di pena, e di perdizione. Pena 
tu sii pe’ nemici del mio Gesù^ ch'io mi protbsto 
qui aperto di voler sempre durai'e suo rispettoso 
vassallo in quel nuovo regno, di cui tu ancora il 
dichiarasti monarca. 

. Dissi , se vi 'rammenta , o Signori , in secondo 
luogo che la corona di spine a Gesucristo dovevasi 
come a novello, monarca di un nuovo regno. Se il 
regno di Gesucristo avesse avuto ad essere un regno 
di questo mondo- regno fondato sulle ricchezze, sul 
fasto, suir alterigia: vi accorderei facilmente, che il 
suo diadema, eziandio a somiglianza di quello dei 
re terreni avesse dovuto - essere di orientai gemme 
co.sperso , e dammante d’ oro. Ma protestava egli 
stésso scopertamente che il suo esser doveva un 
reame di nuova idea: reame pur non' diverso, ma 
opposto, opposto affatto a' reami di questa terra : 
JRegnum meum non est de hoc miinde: regmtm meum 
non est hic (Jó. i8. 36.). Ben si credetter gli stol- 
ti ed ambiziosi Ebrei , che il lor Messia avesse ad 
esser Signore di eccelso stato, ,e corteggio, e per 
armi possente assai. Per la qual c6sa la madre dei 
due famosi discepoli Giovanni, e Giacopo prostrata 
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piedi dii Salvatore, focosamente il richiese, che 
d' innalz^ar si degnasse que' suoi figliuoli ad assessori ' 
immediati nella sua reggia: DiCj ut^sedeant hi duo 
/ila meiy wius ad tlextfiram, ad sinistram 

in regno tuo. Ma Gesumisto venuto. di cielo in ter- 
ra a confondere la dissennata -saviezza di questo 
secolo, cd a smentire le massime, della; mondana 
politica, assessori, ( ripigliò tosto ) assessori nel re- 
gno mio i tuoi figliuoli? Se così è, si dispongano 
a tollerare con pazienza, ed a condur la lor vita 
in continue asprezze: Potestis bìbere calicem, quem 
cff> ' bibiturus sùm. ( Matt. ao. aa. )? £ con ragione 
ripiglia il padre, e dottore S. Agostino: perocché 
il ragno di.Gesucristo non era regno di fasto, ma 
di umiltà:, regno non di delizie, ma di austerezze ^ 
ragno non di comparsa., ma di abbiezione : e Gesù 
stesso esser dovevg. il monarca non de' superbi , o 
de' molli ^ jna de' penitenti , de’ poveri,^ degli afOilti. 
Regnum^ quod de hoc mujìdo non erat, non atro-' 
diate pugnandi , jcd patiendi humilitaU vincebat 
(Traci, ai 6. in Joàn.). Ma un tal monarca, o Si- 
gnori-, ditèlo voi , se potea cinger Corona più con- 
veniente di quella, che, non sapendo l’alto inaccessi- 
bil mistero, di propria mano gl' impose la soldatesca? 
O turbe, o turbe, che prodigiosamente pasciute d'al 
Redentore nel deserto , tenuto fra .voi consiglio a 
lui. n’andaste sollecite per farlo re^ non. vi stupite 
se tosjo vi discomparve dagli occhi, e se tra gli 
aiiU'i s’ ascose del vicin monte.. Voi non avreste sa- 
puto . alla sua fronte adattare quel decoroso diade- 
ma, die si doveva. Cinta l’avreste voi per avventura 
di fiori, cinta di allori. No, no: non eran questi 
diademi , che stesser bene alle tempie del re degli 
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umili, del re de' morjLliìcati , de’ martiri. Tornate gra 
a vederlo , che dal Pretorio ' se. n? esse in vista a 
tutti portando la sua Corana: exivif Jesus portans 
corouam spineam (Jp. 19. 4 *)* Mirate, come assai 
meglio di voi , sapper coronarlo .i Soldati del j’resi- 
dente Questo era il serto convenientissimn a chi 
per ^bno doveva aver la croce, e per vassalli un 
popolo di crociGssi o nel corpo dalle anstereàe , o 
nello spirito dalla mortificazione. JSgredimini y adun- 
que , et videte , Sion > regent in diademate 

(Cant. 3 . 11.). , - M 

£ qui rifletto. Ascoltanti, opportunamente, che 
con altissima disposizione del ciclo fu coronato 'Ge-> 
sù non per sentenza del giudice , ma per arbitrio' 
spontaneo dilla coorte, affiuchè ognuno intendesse, 
che la corona di spine -non era pena da reo , ma 
bensì fregio* e- divisa da regnatore. Divisa posta aj 
venerando suo capo ccm tutti appuntò que’riti, q 
con tutte le cerimonie soleniii, djie nella còronazion 
de’menarchi solennemente si sogliono adoperate.. Le 
quali cerimonie egli volle, che con esattezza incredi-- 
bile, e con insolita diligenza da’Vangelisti ci fossero 
tramandate. Chi non avj«bbe creduto, ^ebe tatti al- 
meno i pi'incipali mister] della passione si avessero 
a. raccontar nel Vangelo con tdtti gli aggiunti lor 
più minuti, ,é con tutte anche le meno notabili civ- 
costaitze? La flagellaeione delU atrio, il viaggio al 
Calvario, il conficcamento alla croce: cose eran que- 
ste da rifunpierne i volumi ^ tanti fùreno , e stupcodi 
tanto i prodig], die senza dùbbio «lovettero inter- 
venirvL Pure osservate, quanta scarsezza di termini 
in tai racconti ! jdpprehendit Pilatus Jesum,, et fiof 
gellavit (Jo. 19. 1. 1.7. i8.):- dèlia flagellazione non 
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più. Bajulans sibi cfucem exiyit: del gran viaggio 
sol tanto. Crucifijogrunt eum: della crocifissione ìiul- 
r altro. Con tal prestezza di penna lasciò Gesù, che 
gli scrittori della Sua storia via trasvolassero in «jael- 
lo , che a lui ru 4 dato a gastigo de' suoi supposti 
delitti. Ma nella coronazione nli spine non già cosL 
Udite, udite quanta accuratezza egli volle, c^f in 
descrivendola usassero h suoi cronisti. Suscipientes 
Jesum in preetoriam ( Matt. aj.): accolto in ftiezzo 
a' soldati il Salvatore dall' atrio .condotto vien nel 
pretorio, dove adagiatolo in soglio, congregavcrimt - 
ad eum universum cohorlem: tutta radunano, insie- 
me la- pretoriana coorte, la quale in 'guisa di guar- 
dia gli stia .schierata alPintorno. Immantinente Io 
spogliano delle sue po\erc vesti ^ di laAi ostro gli 
gravano le spalle augu.ste: Exuentes eum, clamjrdem 
coccineam circumdedentnt ei. DannogK'.a stringer lo 
scettro, siccome il vostro san 'Lorenzo Giustiniani 
chiamò la canna: Posuerunt arundinem in dextera. 
ejus^PoscÌA intrecciato il diadema glielo depongon 
sul capo, e a dimostrare, che stabile e.s,ser doveva 
il suo regno, profondamente lo calcano, e lo con- 
ficcano: Plectentes coronam de -spinis iinposuerunC 
super caput ejus , et percuUebant. Così fregiatolo . 
delle divise reali l'Tin dopo l'altro si avanzano al- 
l'adorazione: piegano a terra il ginocchio, c a pie- 
ne voci il proclamano per monarca: Gemi flexo ante 
etun, dicebànt; Ave Rex Judmorum. Leggc.ste mai, 
Ascoltatori, verun mistero di Cristo o raccontato 
con più esattezza nel Vangelo, o descritto con piu 
evidenza? E perchè ciò? Se alla dottrina, credia- 
mo di S. Girolamo, che nelle .sacre Scrillni’e non 
avvi neppure un apice,- che d'alti sensi e divini 
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non sia ripieno^ non per altro no certamente, se 
non perchè fosse noto; che lo spinoso diadema a 
lui fu dato con tutte le cerimonie régalr, e tutti 
osserv andò . i» i^i delle cpronazion più solenni': ondo 
nessun dubitasse, se a 'questo nuovo monarca quc'* 
sta novella ■ corona si convenisse. Ed eccovi seiisa 
parteu'del tormento, spiegato òggi il mistero di quel- 
la sàcra corona, -di cui adorate qui esposto Una 
particelln. Corona al Redentore gloriosissima, 'sicco- 
me quella, che il dichiarò al tempo stesso e vincitor 
del peccato, e fondatore ammirabile di un nuovo 
regno. Ma se -lo ' strano diadema fu misterioso in 
riguardo a Cristo egli lo fu nulla meno in riguar- 
do nostro. È questo. un punto, o Signori, Intorno cui 
deggio farvi nella seconda mia parte poche parole. 

Cile stando il capo traGtto di spine acute, ccr- 
chin le membra adagiarsi tra molli ròse , egli è 
spettacolo ( ahi ! ) quanto disconvenevole! dicea pian- 
gendo l’Abbate di Chiaravalle: decet sub capite 

spinoso membrtun esse delicatum: Eppure questa è 
la mostruosità, o Dilettissimi^ a cui perduto abbia- 
mo ogni orrore: dacché a’ di nostri si è fatta tanto 
usuale: Quid existis videre? Io vi farò stamattina 
quella domanda, che fece già il Redentore alle tur- 
be ebree: Quid ’txistis videre? hominem mollibus 
veslitum? Quando nel sacrosanto battesimo vi siete 
dati a’vassalli' di Gesucristo, pensaste voi per ven- 
tura di ritrovare un monarca vestito a lusso, u di 
delizie cascante per ogni lato? Pensaste di ritrovare 
una corte, d’onde venisser le mode* del viver dolce, 
piacevole, e delicato? Un re vedeste' mèglio , non 
d’altra porpora adorno che del proprio sangue^ nè 
di altro serto fregiato fuorché di spine. Le corti dei 
Paneg, tii A". S, Voi. IV^. 
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i« terreni són esse, o Cari, il ricetto degli uomini 
del bel tempo: ìqui molUbus vestiuntur, in domibus 
regum su'nt. Ma tale non fu giammai la. corte del 
re celeste^ ella è l’albergo degli uoo|im' .raortiiìeati, 
che <alle delizie, e alle pompe un odio eterno giu- 
rarono , e* una perpetua rinunzia. Le leggi fonda- 
mentali di questo regno vi furon date a. vedere 
neH’ Evangelio :> leggi a cui il monarca primo si 
sottomise, e -che universalmente costi^ngonci ogni 
vassallo. Qui vult venire post me, abneget semetip? 
sum: Qui non rennneiat omnibus-, quee pttssìdet , 
non potett meiis esse dlscipulus. Questo' è il carat- 
tere sicurissimo, onde si può^ vedere senza eri'ore, 
sé apparteniamo al suo regno. Giu è nimico delle 
sue spine, avvegnaché il nome pofti' di suo scguaìce, 
egli é in sostanza un ribelle alla sua coronar^ Ma 
di sì fatti ribelli quanti ne veggiam noi tuttOgiorno 
' nd ciàstianesimo ! Quantunque, al diie di Tertullia- 
no, le spine dèlia mortificazione cristiana, e della 
salutar penitenza abbian pei'duta l’asprezza nel ca- 
po del Redentore j & tanto meno penose, anzi piut- 
tosto soavi sien divenute,^ da che a lui piacq\^ di 
spuntarle nella sua fronte : con * tutto ciò son essi 
i nostri crisliaui sì delicati, che non altro hanno in 
bocca ,< fuor solamente quel molle ed efiemminato 
coranemus nos rosis. Ah! Dilettissimi, in faccia di 
questa spina abbiamo bene vói ed iò, onde coprir- 
ci dr altissima confusione ' _ . 

. Ma nel tempo ■ stesso noi abbiamo ^i che -far 
cuore, d'onde sperar da’ì nemici difesa, c scanipo. 
Quelle adorabili .spine , le quali furon a Cristo co- 
rona d’ alto misterlo , sono per li cristiani corona 
di. protezione: Hoc diadema (pensier bellissimo di 
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S. 'Clemente T Alessandwno) hoc dkukma eos^ qui 
in Ecclesia versantur, ciivumsepit j et munii (apud a 
Lnp. in c. 19. Jud.)t E cerio parmi, che Cristo ai 
suoi fedeli rivolto colle parole medesinie, con che 
lo spino eletto un tempo a monarca , siccome ha 
la parabola al capo nono descritta de’ sacri giu- 
dici, tutte invitò r altre piante: venite (dica loro) 
venite 3 et requiescite sub. umbra mea (Jud. 9. i 5 ;). 
Cu sì felice -riposo chi più di te lo può prendere, 
o Città augusta , la quale tante ne serbi di queste 
spinéfentro i tuoi tempj ? Ah! ben si scorge, che 
Dio ti elesse a regnare perpetuamente , poiché la 
sì gran parte ti bardato del suo diadema. Infurili! 
pure a lor senno i tuoi nemici implacabili, che da 
queste spine medesime uscirà uu fuoco sterminatore, 
che tutti divorei*à. ■ i supèrbissimi cedri del Libano 
ribelle a Dio. Egredietur^ si egredietur ignis tic 
rhamno , et devorabit cédivs Libani (ibidem). A 
queste spine pertanto li accosta intrepida : nè non 
temer ch’elle pungano , poiché bàli perduto, siccome 
udiste, l’aculeo, e la natia ruvidezza tutta*han depo- 
sta nel sangue del Nazareno. Abstulit (è Tertulliano, 
che fin dall’ Affrica t’ incoraggisce ) abstulit omnes 
aculeos>in Dominici capitis tolerantia obiuiidens (de 
Cor. c. 14.). E voi sopra ogii’ altro a questa Spina 
appressatevi (i), o Vergini nobilissime. Val .all’om- 
bra sua riposate sicuramente. Voi rinfiammatevi al 
fuoco, ch’ella tramanda: e questa Spina adorabile 
fregierà in cielo .il diadema di vostra gloria : Eiit 
corona glorioe, et scrtum exultationis (Isai. a8. 5 .). 
Cosi sia. .»■ , 

* ■; — _ • 

(i) Questo panegirico fu rccitato dall’ Autore in Venezia , j/x- 
dicendo nella chiesa del celebre monastero cK S. Lorenzo in art. 
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Erit ^Corona gloria. 

is. LXU.'3. 


(^tteBcrVenerabili sacrdsànlé Spine, che inserite 
ur^a volta nell’ ignominioso diadema, col quale per 
istudiata -fierezia de’ dlanigòldi venne barbaramen- 
te trafitto ^1 capo adorabile del Redentore , sono 
al presente 1’ oggetto dulia vostra tenera divozione , 
l’oggetto sono altresì' del breve mio ragionare. Rifa- 
cendomi però col pensiero su quél memorando non 
più veduto spettacolo, ■ che in un Figliuolo vero di 
Dio coronato di tal diadema , e schiaffeggiato , e 
vilipeso, e schernito- presentassi agli occhi- di tutta 
Gerusaleoune , mi risovvien tosto all’animo l’ incom- 
prensibile dolor estremo, e l’estrema confusione vi- 
vissima, di che dovett’egli il Salvator nostro amoroso 
girne in quell’ ora eccessivamente gravato e. carco; 
Non vi deste per tutto ciò a credere. Signori miei, 
che prendendo a ragionare qui oggi delle sante Spine 
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sia mio- 'ilisegno o dell’uno o dell’altro^ o d’ amen- 
due insieme tai fonti di passion acerbissima farvi 
parola. Quanto più con attenzion li considero a 
parte a parte, e tutto ne rilevo 'lè circostanze ed 
il modo , tanto più ‘mi si presenta ciascuna nel 
suo genere sovraeccedente ^ nè saprei decidere chi 
abbia ottenuta nel tormentar Gesù Cristo la pre- 
minenza. Nescio, dirò col Padre san Bernardo, in 
atro magìs puniarisf corona derisionem , spinte in- 
ferwit punctionem. Ma buon per me, che non deb- 
bo oggi entrare in sì difficile paragone ^ anzi nel 
propoiTc che fo al vostro sguardo stamane l’accen- 
nata corona di Spine, tanto è lungi' che propor ve 
la voglia come sorgente di cruccio e d'infamia^ che 
adorna tult’ all’ opposi to ve la voglio mostrare di su- 
blimissima gloi'ia. Quindi a cotal' corona applicando 
le citate parole d’ Isaia profeta, Erit corona gloricBf 
stabilisco cd intendo, che la gloria di queste ado- 
rate Spine formi sola il soggetto del mio discorso: 
gloria in verità grandissima , o si consideri in pri- 
mo luogo il distinto onore, eli’ esse ricevettero da 
Gesù^ o il distinto onor si consideri in secóndo Ino- 
gó, che a Gesù esse rendettero. Questi sono i due 
punti del mio discorso. Favoritemi d’ attenzione, e 
do principio. 

Perchè i fieri ordigni impiegati già nello strazio 
del Redentore, che furono in mano a’ carnefici stru- 
menti d’ingiustizia, e di crudeltà, furono eziandio 
delle intenzioni divine strumenti di redenzione, e 
di salute^ e perchè di più consecrali furono dal 
contatto, ed aspersi in oltre dell’immacolato sangue 
di quella vittima sì innocente e sì pura, perciò ono- 
re hanno essi riscosso mai sempre dal popol fedele 
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ben 'singolare j e ‘singoiar culto, e rivertnia, e fi- 
vozion singolare. Quella Groèe ÌDratli , osserva il • 
Crisostomo, quella Croce nwdeslma,' obbrobrio già 
della terra, e bastante sola ad infamare in perpe- i 

tuo il .nome di chi vi avesse finiti sópra i suoi gior- 
ni; quella. Croce, dico, non si vede ella al presente 
sfavillare in petto à’ monarchi , c tra le porpo- 
re fiammeggiare , e sui diademi imperiali ? Così è. 
Piacciavi nondiméno qui, Uditori, di riflettere, che j 

la’ Croce) e s flagelli pure, ed i chiodi se uiy» volta 
servirono al sublimissimo fipe di formare in Gesù 
Cristo un Salvatore , cento non meno, e mille al- 
tre volte servirono a punire misfatti enormi in un 
delinquente , e del sangue però bruttaronsi, e si mao- ^ 
chiaronó di scellerati. Testimonio ne fu, po' tacere 
,degli altri, quel medesimo giorno, che dal feral tron- 
co mii’ò godente ad operar la' salute del mondo 
P unigenito Figliuol di Dio , mentre ‘ nell’ ora stessa 
due vide ptTesso al fianco di lui a somigliante tropea 
confitti in pena di lor nequizia pubblici* ed insigni , 
ladroni. Ha sola ghirlanda di Spine non mai che si 
sappia nc’ tempi addietro usata a castigo di nessun 
reo, anzi neppur mai caduta in pensiero a’ secoli- ^ 
oltrepassati, sola porta il vanto glorioso ’e tutto 
suo propiió di essere ella stata tormento unico di y 
redenzione. Lavoro alfatlo nuovo di nuova nem più 
veduta idea riserbato era a comparire la prima volr i 

•'•ta nelle tempie adorabili d’un Uomó-Dio, il quale ! 

primo volle es.scre,'ed esser solo, . che del novello | 

sconosciuto diadema n'andasse freglat'ó e adorno. J 

Chi sa però, 'che a dinotar un vantaggio, onde seuk- 
bra ebe alle sacre Spine qualche preferenza si debba 
e sopra 1 flagelli, c sopra i chiodi, e sopra la stessa 
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eroccj non abbia voluto Iddio, cbe ad eterna me- 
moria restasse nel libro de’ Giudiei la parabola rer 
gistrata,cbe ivi pur Icggesi, alloi'chè d'iiitonu» alto 
spino fattesi le altre piante -tutte del bosco, quale 
per espansione di rami -, quale per robustezza di 
ti-ouco, quale per vaghezza di fiori, quale per do-, 
vizia di frutti molto allo spino medesimo superiori, 
e di più alto pregio, a lui ciò non ostante di una- 
nime consentimento si rivolsero, lui pregaronp, ac- 
ciocché volesse su loro impugnare lo scettro , ed 
esercitar il comando: Veni, et impera super not 
(Jud, IX. i4.)- Certo^ è cbe le Spine nel caso no- 
stro, quasi godessero regno appunto ed impero, 
occuparon di lancio il posto più nobile e più co- 
spicuo che sia nell’uomo^ e dove gli altri dolorosi 
strumenti si distribuirono chi alle mani, di Gesù 
Cristo, chi a’ piedi, chi sopra gli omeri, queste gli 
si posarono sopra del capo , quasi da luogo più 
eminente signoreggiar intendessero sopra gli altri. 

Pur cbe clic sia di ciò, quello clic sembrami di 
potere con sicurezza afiermare si. è , clic avendo 
Gesn non già i piedi o le mani o gli òmeri o al- 
tro che si fosse de’ sacrosanti divini suoi membri, 
e nemmeno tutto intero l’ immacolato suo corpo in- 
fra de Spine ravvolto, come si legge cbe un Bene- 
detto, c non pochi di lui imitatori hanno poi fatto; 
ma sì il s'ol'o venerando suo Capo allo spinoso dia- 
dema congiunto ed ofierto, intese fuori di dubbio 
, con ciò qflelle Spine medesime per ispecial modo 
distinguere ed onorare. Conciossiachò non è egli il 
capo di. tutto l’uom quella parte, la quale siccome 
più nobile più ancor si rispetta ? quella dove risic- 
'#de quasi in trono suo la, maestà.' dove brillano più 
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avvenènti le grazie 1- dove spiega pin luminosa pom«' 
pa il decoro? L'incurvar la fronte non fu stimato 
mai sempre contrassegno certo e special d'onore? 
e tanto più da pregiarsi, quanto' o è più profom 
do i' inchino, o di più alto rango ed eccelso è la 
.fronte che inchinasi? Or quale si potrà mai additar 
capo così elevata c grande, che airadbrabile e sam 
tissimo capo di G^sù Cristo si possa paragonare? 
Questo era quel capo, che tutti rinchiudeva in se i 
tesori inCniti della sapienza di Dio^ quel capo, che 
lassù nel delo.i'ilucea incoronato maestosamente di 
fulgidissimo sole ^ quel capo, di cui esprimer vtllen* 
do la sacra Sposa l'onore, la nobiltà, la chiarezza, 
disse, ch'era tutto lavorato di purgatissimo oro: 
Caput ejus aurum optimum (Cant. V. 1 1 >)^ e questo 
capo lo > piega egli, questo egli sottomette^ questo 
umilia alle Spine. O Spine sacrosante, a voi duti" 
que l'onor^fu serbato di -salire fin sopra il capo 
del Figliuolo di Dio, Gn sopra quel capo, che na* 
scoudesi là fra le stelle, va tempestato' di stelle, 
a cui anzi le stelle servono di altrettante Onibre a 
farne più vivamente spietmr la luce. Chi ardirà dò- 
po ciò chiamar più infelice la nostra teira condan* 
nata a produrvi? Felice piuttosto', c sopra ogni 
credere avventurata si dovrà giudicare se non per 
altro, appunto per questo,' giusta il pensier di Ago- 
v^no, che il Signore dèi cielo nel sen 'di lei è' di- 
sceso per 'assaporar un tale suo frutto : P' enit in 
reglonem peregrinatioms nostree acciperè quod hic 
abundatj opprobrìOf -colaplios, Spineam Coronam 
. Nè vi sembri no‘’'8trano. Uditori, il dirvisi,,^^ 
appunto, o principalmente . almeno per tal 
di coglieni, e di soffritvi le Spine, sia discéso 
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cielo In terra II Signore, 'del cielo. E da chi altri 
meglio che dalle Spine medesime vennero a perfe- 
zione condotti i cari disegal elle il" Salvator nostro 
dolcissimo volgeva in cuore! Rifletteste mai, Uditori, 
quali potevan essere? Se Io mal non avviso, questi 
erano, di formarsi bensì a forza di carnlflclne e di 
spasimi l’uóm dc'dolorl: Vinvn dolorum (Is. LUI. B.); 
ma di formarsi tale in maniera, che divenendo l’uo- 
mo più addolorato non lasciasse per questo d'essei’o 
l’uomo il più amabile: Tolus desidcrc^hilis (Caiit. 
V. i6.). Questo è ciò di che pare, da -quanto iic vali- 
clnaron in più luoghi i Profeti, e ne dissero le Scrit- 
ture, che fosse più bramoso, e sollecito l’animo del 
Redentore. Ma come unirle insieme quéste due cose? 
Per ottenere la prima facea mestieri, che In mano 
a’ dolori smontasse quel candido color vermiglio , 
che in lui ammirava la sacra Sposa, quando volen- 
dol descrivere così diceva: Dilectus incus candidasi 
et ruhiaindus (ibid. vers. io.). Facea mestieri, che 
si olTuscasse riellc sue pupille quel variocangiante e 
• lucido, che a pura colomba tuffatasi lu bianco latte 
il poteva uguagliare: OcuU cjus sicut coluinhas . . . 
q lice lacte suut lotte (ibid. vers. 12 .). Facea mestieri 
ohe appassisse nelle sue guaucie quel vivido e sugo- 
so impasto di carne traspirante quasi fragranza, e 
soavissimo odor di aromi ^ chfi^ giardino il rasso- 
migliava smaltato in primavera tutto di fiori deli- 
ziosissimi: Gente illiiis sicut areolte a/u/natun» . (ibid. 
vers. i3.). Or come perdendo le grazie conservar 
le attrattive? come scadendo in bellezza conservar 
amabilità? Ecco ciò, che hanno saputo fare le mie 
Spine; e io vi sfido, o Signori, a produrre stru- 
mento altro della passion di Gesù, che abbia egual 
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concorso prestato al compimento di si- malagevol 
disegno, di rendere, io dico, il sacratissimo viso di 
lui il viso più addoloralo insieme^, c più amabil^. 

Impcrcioccbè se voi del dolor parlate, prcser 
le Spine di mira bt parte più sensitiva, e più de- 
licata, e da cui in tutto il resto del Corpo trascor» 
rono le dulorifcre impressioni , cioè il capo ^ ed in 
questa oh come 'addentro si conficcarono', come vi 
.penetrai'oa profondamente , quai ferite vi aprirono , 
quali scempi vi fecero?. Parte certo così sensitiva, 
c di relazion così universale non tolsero ad istra» * 
ziare, nè in essa così intimamente cacciaronsi fla- 
gelli , e ehiodi. Quindi se voi con ciò le vedete 
chiamate a parte dell’aUo’ onore d’essere quasi te- 
slimouj de’ più riposti consigi j, c delle più sccrete 
intenzioni dell' amor divino in quel diciamolo sacra- 
rio augusto, c gabinetto impenetrabile della diviiTità, 
le vedete altresì essere, de’ suoi più acuti dolori Cere 
ministre, e degli spasimi suoi più acerbi ingegnose 
fabbricatrici. Se mi parlate poi dell’amabilità,-, pre- 
sentatemelo quel beato viso quale talvolta ci accade • 
vederlo delineato, o dipinto sopra le tele ingombro 
tutto di Spine : Ah eccolo, esclamo, il volto de- 
scritto già tanto prima da Isaia, avviluppato, e na- 
scosto in quell’ orribile tessuto di giunchi : Quasi 
abscondilus vtdtus (Is. LUI. 3.). Oh quanto è 
mesto, quanto compassionevole , quanto pietoso! Si 
può forse mirarlo , e non amarlo ì mirai'lo , e non 
sentirsi da tenerezza compreso verso di lui? A me 
certo tanto più sembra amabile quanto men bello, 
tanto più amabile quanto più sfigurato; ognuna che 
gli voleste voi svellere di quelle Spine, un raggio gli ' . 
verreste a svellere de amabilità agli occhi miei: Non 
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I est spècies“eij ncque decor: vidimus eurrty et non 

' erat aspectus, et desideravimus eum.( ibitL ver. 2). 

Qual Tnaraviglia perù, che Gesù" se la" tenesse così 
cara quella pungente corona , che hegiatoiie egli 
una volta non Volesse 'diporla più mai; e laddove 
l’un dopo l’altro lasciò gli altri strumenti delle sue 
pene, e funi, é sfei'ze, e chiodi,, lo spinoso serto 
recar seco si volle fin nel sepolcro? Troppo bene 
cooperato avean quelle Spine all’adempimento dei 
suoi disegni; perciò esse gloria distinta si roeritaron 
da lui, e, distinto onore: Erit, eiit corona glorice.^ 

Ma gloria ed onore non ‘incu distinto a lui si- 
milmente rendettero, come a dimostrare proposi in . 
secondo luogo. Clie lo “sterile penoso diadema do- 
• vesse un giorno forire sulle tempis^ del Redentore 
erasl già profetato, secondo la versione di S. Giro- 
lamo, tanti secoli innanzi dal santo David, quando - 
nel Salmo centesimo trentesimo primo cantò: Super 
ipsurn ... efflorebit sanclijicatio ejus (Ps. GXXXI. 18 ): 
legge il Massimo Dotloi'C, Super ipsum efflorebit 
diadema cjus^ s’ aprirà sul suo capo, e vcslirassi 
di fiori il diadema suo: ma di qual poi sorta di 
fioi'i, se non se di quelli, che a detto della Sa-' 
pienza e son fiori tutto ad un tempo, e son frutti, 
j frutti saluberrimi c prodigiosi di onore, e di glo- 

ria? Flores mei fructus honoris (Eccl. XXXIV» à 3 ). 
Imperciocché quantunque sia vero, dice S. Ambro- 
gio, che nell’ intrecciare e torcere quelle flessibili 
Spine in corona malvagio e detestabile fine sienosi 
i soldati proposto, ciò pero non ostante honoratuin 
l exitum pwdunt^ c se a’ quei crudi mancò nel la- 

vora l’intenzione, e l’ affetto di un’opera buona, 
non mancò già il dovuto onore all’Uomo Dio, il 
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quale anzi sotto P obbrobrioso diadema salutato vie- 
ne qual Re, coronato qual vincitore, ed adorato 
qual Dio : Et si illis dcfml boni operis affectus , 
Deo tanicn suus non defuit honor , qui salu^atur ut 
Rex , coronatur ut vietar ^ -quasi Deus et PonUnus 
hono rotar . . . . Flores mei fractus honoris. Scorriam 
di volo, o' Signori, sopra 'ciascuno di questi punti. 

Salut.Tto viene àdunque in primo luogo qual Re. 
E non sono queste realmente le voci, ebe odonst 
risuonarè per tutto intorno il Pretorio Rex 

Judeeorum (Matth. XXVII. 29.). Intendatio par co- 
loro di vilipendeilo, intendano di schernirlo, di 'de- 
riderlo , di befleggiarlo ^ la verità si è nondimeno 
che rendono, noi sapendo, . una giusta testimonianza 
a chi di fatti hqbet...in foem->re s^fo scriptum, Rex 
regum et Dorninus Domiaantium (Apoc. XIX. 16.). 
Nè in circostanza certo gliela posson rendere più: 
opportuna , nè più verace di questa , d' averiosi 
cioè innanzi coronato di Spine. Gonciossiachè non 
si tratta già qui di riconoscere, e di ossequiàre un 
■ Re, che Re vuol essere di puri, dolori, un Re che 
vuole unicamente regnar dalla Croce, un Re il col 
regno non è fondato nelle delizie , nella potenza , 
nel fasto , che le basi sono del regno caduco e fra- 
le del mondo , Regnum mewn non est de hoc num- 
de ( Xoan. XVIII. 36 . che Re vuol esser soltanto 
degli umili, Re de’ mortiGcati, Re de’ crocifissi. Po- 
sto ciò, 'chi non vede, che ad un Re di tale carat- 
tere non un diadema di allori, nè di forbito oro, 
o -di preziose gemme grave ed onusto, ma un dia- 
dema si corivenia formato di sole* forti Spine lun- 
ghissime , che nell’ acuta loro punta il dolore , e 
nella loro durezza esprimer potessero la perpetuità 



ORAZIONE UI. ' 2G1 

del sno regno? Oh un tal diadema ‘glielo Calchino 
pure a loro ^talento , glielo premano bene , glielo 
rassodino in capo^ che verranno in tal modo a. me- 
glio adombrar la ■ fermezza del regno suo i ma nel 
medesimo tempo à' piedi di lui cinto di tal diade- 
ma, umiliata in quelle milizie ^la ferocia Romana, 
e il latino orgoglio odasi , comechè per ischcrno, ri- 
petere: Ave Rex -Judceonàn. Sempre sarà vero, che 
Salutatur ut Rex, che Efflorebìt diadema ejus, che 
Flores mel Jructus honoris. 

Tanto più che se negli antichi tempi fregiar si 
solcano le" tempia de’ vincitori di tali corone,. e di 
tal materia, ed iij tal hgura lavorate e disposte , 
che indicassero il genere di vittoria, in cui segnalati 
si erano que’ valorosi campioni 5 qual corona potea 
star meglio sulle tempia di Gesù Cristo ad indicar 
il tóonfo da lui riportato , quanto una corona di 
Spine? Simbolo sono esse, giusta il iinguaggio delle 
Scritture, e la comune opinione de’ Padri, simbolo 
son de’ peccati, e de’ peccatori : Peccatores quasi Spi- 
noe evcltenlur (II. Reg. XXIIL 6.), cosi nel secondo 
libro dei re: Spiare quid signijicant nisi peccala? 
cosi S. Agostino. Ora spine venn’egli a divellere, e 
a sbarbicare,^ e cotali spine infatti divelse e sbar- 
bicò colla sua passione , e morte il Redentor nostro 
divino di modo tale , che i peccati per hii vinti c 
distrutti, i peccatori per lui salvati e redenti il suo 
trionfo sono , e la sua vittoria. Eccovi però , dice 
S. Isidoro, il perchè egli ne vada di quella spinosa 
Corona ornato ed avvinto alla maniera degli altri 
celebri vincitori 5 perchè in sol vederio argomentar 
possiate contra chi abbia , ed in qual sorta d' im- 
presa il suo valor adoprato,le la foi'za'sua. Idcirco 
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spinea torona redinùtus est, quemadmodum clari et 
cdebrcs vieto res fecerunt Si, 5Ì pérta*to alPinvin- 
cibil viiieitor della colpa, e dell’ inferno-, al glorio* 
sisgimo trionfator de’ peccati, e. de’ peccatori l’onoc 
si accordi, e la gloria di un jdiadema fabbricato 
di Spine, giacché un aitilo da malagevole, ebe me- 
'glio dinoti la qualità e il genere dell’ immortai sua 
vittoria, e del suo memorabil trionfo: Coronatur ut 
Victor . . . EffìoPobit diadema ejiu . . . Flores mei fru' 
ctus honoris. Resta a vedére , eh’ egli ' venne adorato 
ancora qiial Dio, Quasi Deus et Dominus hpnora- 
tur. Di' questo - nella seconda parte. 

Quasi Deus et Dominus honpratur. A restarne 
'convinti, o Signori, non avete voi da far alti'O che 
trasportarvi di nuovo coll’ immaginazion nel Preto- 
rio del Presidente Romano. Vedete là in^ mezzo deb 
. Patrio sedente sopra uh macigno, e cinto dis^noso 
serto la frónte il divin Nazareno, d’intorno a lui 
schierata vedete in cerchio con 1 ’ aste diritte tutta 
insieme raunata la pretoriana coorte; Qongregaverunt 
ad eunt universam coiiortem { Matth. XXVII. uy. ). 
Color non sei sanno ^ ma quello che si sta ivi- nel 
mezzo in figura di condannato, e di reo con fragil 
canna tra le mani avvinte , con isdruscita porpora 
cadenteglì dalle spalle , con serto in capo d’ ispidi 
pruni, quello è il vero Dio. A terra, o soldati, s’in- 
curvino quelle fronti, quelle aste si abbassino, quelle 
ginocchia si pieghino ad adorarlo. Non succede in- 
fatti così ? Ponentes genua adorabant èum ( Marc. 
XV. > 9 .). Intendono, non v’ha dubbio, anche qui 
di farsene, un giuoco, e un trastullo -amaro; inten- 
dono di schernirlo peggio che -avanti', intendono 
d' insultarlo : Gena Jlcxo ante exm iìludehant é 
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* (Matth. XXVI. ridendo si dice talvol- 

ta il vero, riflette opportunamente il dotto CJarta- 
geuno , il vero altresì costoro protestano co’ loro 
scherzi ed insulti^ ed insultando, e schernendo tri- 
butano a dispetto ùe’Joro pravi consigli a Dio un 
omaggio, che a Dio si deve; ed egli che lo sfogo 
medesimo dell’odio loro crudele seppe rivolgere a 
mezzo di nòstra salute^ rivolse pure l’obbrobrio, e 
l’amarezza de’ loro insulti ad esaltamento ed a glo- 
ria della sua divinità fregiata del tormentoso diade- 
ma: Quasù Deus et Doniinus honoratur.,. Efflorebit 
diadema ejus Flores' mei fnictus honoris. '■ 

11 miglior nondimeno,~più nubile, e più bel frutto 
che- abbiano coteste Spine prodotto à Gesù, è stato 
in quell’ anime generose e pure, che strettesi per- 
ciò con maggior impegno d’intorno a lui, a lui^for- 
tnan bella e gloriosa corona; e che sprezzate le 
molli rose amano aneli’ esse intrecciarsi sul capo 
ghirlanda 'austera di acute spine; voglio dir, è stato 
in quelj’ anime , che sprezzati gli agi , le delizie , i « 
piacer della carne, d^la casa, del mondo, ed avu- 
ta a vile la dilicatezza d^l sesso , e la nobiltà del 
sangue, e la copia delle ricchezze all’austerità del 
vivere s’abbracciarono, O al rigore della profession 
monastica, e religiosa. Voi intendo qui accennare 
distintamente. Vergini nobilissime (i), che m’ascol- 
tate; voi, le quali al Jusiqghiero invito, che l’ingan- 
nevol mondo vi fece di coronarvi di rose, Coronemut 
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nos rosis (Sap. II. 8.), rinvito pi€feriste, che il vo-* 
Siro dlvint) Sposo, sppso di sangue, fecevi di venire a 
riposar ed assidervi alPombaa sua^ come appunto lo 
spino, secondo che narra la sovramenlovata para- 
bola, fecelo già all' altre piante per ogni Iato disperse 
dell'ampia selva: F^enitef et sub umbra mea requie’ 
scile (Jud. IX. i5.). Questa si dolce misteriosa om- 
bra salubre partesi massimamente da quella deusa 
corona di Spine, onde va egli fregiato lo Sposo 
vostro; la qual' ombra su tutto largamente stenden- 
dosi questo sacro religioso recinto , porge a ciascuna 
di voi ben giusto motivo a sperare di aver poscia 
a cingere ricca e luminosa ' coi'Ona di gloria : Erìt 
corona glorice. . • 
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I. xille spine che formarono al Figliuol di Dio 
tormentosa ghirlanda distinto culto si deve, per- 
chè rimpetto agli altri stromcnti della passione 
di Fui esse ci recarono un dopp^^ Vantaggio i. di 
distruggere le colpe, 2. di raddolcire le pene — 
Le spine sofierte dal Redentore servirono a doma- 
re le nostre colpe, e a snervarle, a rendere pie- 
ghevoli al dolore ed all’amore i nostri cuori 5 e 
se la durezza de’ peccatori parte proviene da igno- 
,ranza d’intelletto, che ne fa disconoscere l’orri- 
dezza^ parte da fiacchezza di natura, che ne fa 
• disperare l’ abbattiménto 5 parte da malizia di vo- 
lontà , che ne fa amar la durata: nel capo di 
Gesìt ecco trafitto e sangue e anima e divinità, ' 
sangue ad illuminar l’intelletto, anima ad avva- 
locar la natura, divinità a piegare la volontà: in 
quel capo adunque portisi il nostro spirito a ce- 
lebrar la sconfitta delle commesse trasgressioni, 

Enumerate le varie pene che allignan nel mondo, 
quasi spine e triboli in una terra maladetta, si 
passa a mostrare come Gesù, a rompere l’acutezza 
Paneg. di iV. S. Voi. IV. . » 
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distali spine, permise che tiftte gli fossero fitte 
nel capo, d’ onde passano spuntate e addolcite 
al nostro corpo e al nostro spirito, verificandosi 
il . vaticinio di Ezechiele : non crit ultra spina do- 
lorein inferens ; e ne fan fede tanti Santi , che 
esultavano nelle più amare tribolazioni, glorian* 
dosi d’ esser® membra non dilicate sotto un capo 
coronato di spine. — Vanalesti. 

II. Si mostra che la divina magnificenza tutta com- 
parve nella corona di spine posta sul capo a Ge- 
jsù, perchè tutta vi manifestò, i. la dignità di lui 
come uomo, s. la virtù di lui come Dio: magni- 
ficentia tua in diademate capitis illius insculpta 
eroi (Sap. i8.). — Badia. 

ni. La corona ^ spine è detta da S. Girillo Gero- 
solimitano ùiffnistero: mjrsterium erat spinea illa 
corona : e però si mostra i . eh’ essa fra le mani 
de’ suol carnefici accusava in Gesù un regno che 
fosse colpa, ma figurava in lui un regno eh’ è 
santità, 2. formava a Gesù un regno ch’era pena, 
e significava un regno eh’ è premio. — Quella 
corona di spine accusava nel Redentore un regno 
di colpa, cioè di arroganza, di ribellione , di sa- 
crilegio 5 ma figurava il regno di santità che *é 
suo per r ipostatica unione delle due nature uma- 
na e divina, per la vittoria sopra il peccato', e 
per la diffusione della sua grazia. — Tutta la 
serie del funesto spettacolo, col quale sfogossi la 
crudeltà sopra il capo del Redentore, bompendiò 
nella corona le sue intenzioni , formandogli un 
regno di pena^ ma tutto era mistero, perchè men- 
tre quelle spine portavano dolore al corpo, affli- 
zione ed obbrobrio alla dignità, figuravano un 
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■ regno di premio nella forza dell’ esemplo , nella 
podestà d(;l giudicare, nella generosità dell’ amo- 
re. — Idem. , 

IV» G. C. nel Pretorio vien preparato come vitti- 
ma, non già co’ fiori, ma colle spine: milites ple- 
cientes coronam de spinis. Questo ù mistero*, poiché 
le spine altro fanno sul di lui capo, ed altro vi 
rappresentano; ciò che vi fanno è il di lui obbro- 
brio tormento: dò che vi rappresentano è la di- 
gnità ed il trionfo di lui.' Quanto alla dignità G. C. 
è re degli uomini^ quanto al trionfo è vincitor della 
colpa. Ora la corona di spinò, i. benché obbro- 
briosa, dimosU'a il di lui regno ^ 2. benché tor- 
mentosa, dimostra la sua vittoria. — Pederoba. 

V. Le spine possono chiamarsi una compiuta pas- 
sione e di corpo e di spirito, poiché lo trafissero 
e nel capo c nel cuore e nell’ anima mortalmente:, 
óilde G. C. potè dire con Geremia: Jnundwerunl 
aquee super caput meutn (T]ir. i. 20. ), subver- 
sum est cor meum (Thr. 3 . io.), et tabescet in 
me anima mea. E capo e cuore e anima furono 
dalle spine trafitti:, il capo per un dolore acerbis- 
simo: inundaverunt aquee super caput meurn; il 
cuore per una'confusione #ergognOsissimà: subver- 
sum est cor meumj l’anima per una rinnovazione 
di pene tormentosissima : tabescet in me anima 
mea. — Serqf, da f^icenza. 

VI. La corona del Pontefice ebreo è chiamata nel- 
l’Ecclesiastico segno di santità, gloria di onore, 
opera di virtù: Corona aurea super mctram ejus 

• expressa s^no sanclitatisj gloria honoris ... opus 
virtuUs (c. 4^-) 5 il die può volgersi a commen- 
dazione della spinosa Gordha. Fa fatto fri dessa 
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un martirio acerbo del capo del Redentore, ffi 
uno stromento della redenzione degli uomini, fu 
un insegnamento di pazienza ai redenti : come 
martirio del capo del Redentore è segno di san- 
tità , come strumento della redenzione è gloria 
d’onore, come insegnamento di pazienza è opera 
di virtù — Siro Pianini. 

VII. L’aspra corona di spine fu a G. C. di singoiar 
tormento, ma gli fu anche ghirlanda lUta e fe- 
stosa : sertum exultationis. La vii corona di spine 
fu a G. C. di singolare dispregio, ma gli fu an- 
che diadema d’ onore : corona 'gloria;. — Gli fu 
lieta ghirlanda , poiché per essa singolarmente 
ebb’egli la compiacenza bramata di più che mai 
dimostrarci l’infinito amor suo. — Gli fu diade- 
ma d’onore, poiché per essa singolarmente si va 
la gloria di lui vendicato - più che mai subliman- 
do, e ringrandendo. — P. Geminiano da S. Man- 
sueto. 


SENTENZE SCRITTURALI.' 

Magnificentia tua in diademate capitis illius inscul- 
pta erat. Sap.. i8. 

Constitutus sum rex ah eo super Sion montem san- 
cluni ejus. Ps. 2. 

Ut ostenderet divitias glorice regni sui. Esth. i. 

sili de Libano veni : coronaberis de capite 

Mmìxiana, de vertice Sannir^ et Hermon^ de cu- 
bilibus leonum, et de montibus pardorum. Cant. 4 - 

Milites plectentes coronam de spinis imposuerunt ca- 
piti ejus. Jo. 19. • 
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ùravata est super me manus tua; conversus sum in 
cerumna mea, dum configitur spina. Ps. 3 i. 

' Convertetur dolor ejus in caput ejus, et in verticem 
ipsius iniquitas ejus desceiidct. Ps. y. 

Se.piatn viain tuam spinis^ et sponsabo te mifii in 
justitia, et sponsabo te rnifii in fide, et sponsabo 
te mihi in sempiternum. Oseae 16. 

Non erit ultra domai Israel qffendiculum arfuirilu- 
dinis, et spina dolorein iiifierens undique per cir- 
euitwn. Exech. 28. 

Data est ei corona, et exivit vincens , ut vincerei. 
Apoc. 3 . 

•Succensa est quasi ignis impietas, veprem et spinam 
vorabit. Isai. g. 

Kril corona glorioe. Ib. 62. 

Corona gloriai, «t sertum exultationis residuo populi 
mei. Uf. 28. 


NB. Vedi altri testi sì scritturali che de’ SS. Padri 
nel precedente Volume a facciata 221. e segu. 

FIGURE DELLA SACRA SCRITTURA. 

Non v’ ha forse sacro oratore , che trattando del 
presente soggetto preterisca di favellare dell’ ariete 
trovato fra le spine, e da Abramo sostituito in 
olocausto al Gglio Isacco ; in fatti S. Agostino 
così ne scrive: Peractum est sacrificium^ queere 
quid sit; Christi figura est sacramentis involuta 
(Enarr. 4 - in ps. 36 . n. g. ed altrove : Ille aries 
Christum signficavit. E Tertulliano: Isaac reser~ 
vatus est, ariete oblato in yepribus heerente^ et 
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Chrisius ligiium humeris ,suis portavit, coìxma spi- 
nea in capile ejas circiandata (lib. a<lv. Jud. c. 1 3. ). 
S. Girolamo finalmente disse, che Isacco sotto la 
spada omicida adombravi la divinità di G. C. 
certa a morte dall’ umana malizia con tante spine 
alla mano (|uanli numerava peccati, Dominus erat 
ajjltgcndus spinis peccatarum; ma perchè patir non 
potea , restò illesa , come illeso restò Isacco : sic 
divinilas fuit illcesa, ut Isaac malia Angeli JUit 
Uhcrnlus. L’ariete figui'ava Cristo come'- uomo, 
che prima d’ esser ucciso doveva essere coronato 
di spine: sed nrics inter vepres fuit mactatus; sic 
humanitas Christi inter veprcs peccatorum nastro-^ 
rum est passa ( 1. de sacrif. Isaac ). ' . 

A provare che le spine scdTertc da G. C. rintuzza- 
rono l’acntezza del peccato, pui^prodursi l’esem- 
pio del roveto d’Orebbo che vinse l’efficacia del 
fuoco, ond’era cinto: Quod printum per rubuni 
visum fuerat per spinam rurstu assttm- 

ptam osteiidìt omnia ejusdem esse potentìcw ( S. 
Clem. Alex. 1. a. pjcdag. c. 8.). 

SENTENZE DE’ SANTI PADRI. 

• 

Per spineam coronam susceptio pccc.atonun nostro- 
rum designatur. S. Remig. 

Oestabat Christus spincàm coronante ut spinis ligmnn 
vitee largiretur utentibus; et prò sanguine pecca- 
toruni, sito sanguine et terram'et omnes einunda- 
ret. S. Athan. serm. de pass, et cruc. 

Spince peccata designant, quee aninuim pungunt et 
• lacerant. S. Rup. Ah. 
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Corona ex spinis peccata, siuit ex curis hujus vitee 
provenientia, qua; comwnit sua deilalc .Chrislus: 
prcesigìiatur enim per caput deitas. Theophilact. 

In commi de spinis capili suo annexa triumphalan 
sibi gloriam quxsivit. S. Anibr. 

In corona spinea, rnaledictuin solvit antiquum. S. 
Hier. , 

Plcni/s est niundus spinis, in terra swit, in acre 
sunt , in carne siuit : versori in his , et minime 
Uedi divina; potenlia: est , non luce. S,. Bernar. 
serm. 4^- Canb 

Ipse (Jesus) suo capite omnia mala nostra portavit, 
pmpter quee pungebamus. S. C!em. Alex. 

Omnes aculeos mortis in Dominici capitis tolerantia 
obtundens. Tert. de^ cor. mil. c. i 4 - 

Quam multee candore pudicitice sponso feria com- 
ponunt, et coronam spineam vertunt in gloriam 
triumphantis. S. Hier. ep. 190. 

Hcec corona Jlos est eoriim, qui crediderunt in eurn. 
S. Clem. Alex. pa;Jag. c. 8. 

F^ideant eum peccatores' in corona miserice , idest 
spinea , et compwigantur; videant eum fiUcB Sion, 
ani/nce affectuosce, in corona misericordice, et imi- 
tentur^ videbunt eum impii in corona justitice, et 
peribiuil; videbunt eum- sancti in corona gloria; , 
et perpetualiter gaudebunl. S. Berti, serm. 5 o. de 
, divers. 

Puduit sub capite spinoso membnim esse delicatum. 
Idem. 

Nolite hoc solum videro in comna ejus, quod spinea 
sit. Rup. a S. Vict. 

Salute^r ut rex, coronatur ut vietar, (gitasi Deus 

, et Dominus honoratur. S. Ambr» 


•V' 
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Venit in rcgioncm peregrinationis nostrce accipen 
quod hic ahundatj opprobria^ colaphos, spineam 
coronain. S. Ang. 

£st aculetts in spinis , ex quibus Christo \>ictoriaB 
corona contexilur. S. Hilar. in Mattli. 33. 

Eccepii condeinnationein Adamus . . . Jesus spiiias 

* assuinit, ut soloat inaledictioneni. S. Cyrill. hom. 
ili ]iaralit. u. 18 . 

Mjsterium erat spinea illa corona. Id. Catech. i3. 
du Clir. crucif. n. 17 . 

Jlebrcei tanien ignorantes , et irridentes coronatum 
regcnt Jatenlur. S. Bern. 

Corona spiticxi inventum diaboli, S. Greg. Naz. 

Corona spinca energia diaboli. S. Jo. Chrys. 

Alaler Virgo coronavit curri corona justiiicB; novera 
ca Sjnagoga corona miserice ; Pater corona glo- 
rioB. Ilug. a S. Vici. t. 3. Misceli. 1. i. tit. 49- 

SpincB isUe sunt arma divini anioris. S. Bonav. in 
stim. aiDor. 





■ Digilizetf^7 CìTTi 






I 


SOPRA 


L A 


SACRA SINDONE 


Pan*g. <ff If. S. Voi. IV. 


la* 



Google 




' 275 

ORAZIONE I. 

' ^ DEL PADRE 

. QUIRIGO ROSSI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ’, 


Induit me vestimenlis ealutù: et 
indumento /ustitiie circumdedit 
me .... guati sponfatn. 

Is. 6i. IO. 


C^uesti profetici diviai sensi , onde Isaia già in* 
trodusse *a ragionar di' se stessa la prediletta una 
volta, e in tanti modi dal cielo bcnefìcata Gerusa- w 
lemme, parmi più propriamente, che si convengano 
a questa vostra Metropoli Oorentissima , locata sic- 
come quella tra T eminenza di colli deliziosissimi, 
e come quella pur sede di un regnatore formato 
sul cuor di Dio. La Sindone venerabile , di che Ge- 
sù le fendono, e di che ornoUa si veramente qual 
regai donna nel dì solenne parata delle sue nozzC^ 
questa è la spoglia gloriosa, cui essa levando in 
alto, e alle straniere città mostrandola, e alle alU'c 
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genti, con loro invidia può dire: induit me vestimen- 
tis salulis : et indumento justiliae circumdedit me , 
quasi sponsam. E certo, comccliè a molti principi, 
e a molli popoli abbia Gesù fatto parte del suo 
retaggio, onde eccitargli ad amare focosamente il 
loro Padre amoroso 5 per te, o Torino, ha serbato 
di tutto Taver suo la più scelta, e la più ricca pof-'^ 
zione ^ donandoti , siccome < sposo amantissimo - a 
sposa augusta, cotesto ammanto divino, non d'o- 
stro no, irè gemme^ ma del suo sangue medesimo, 
e delle piaghe sue preziosissime variato, e tinto; 
induit te quasi sponsam. Nè noa è già , che non 
reggasi a chiari iudizj , che questo velo santissimo, 
non solo dagli avi vostri, che in dono lo ricevet- 
tero: ma da voi stessi, a cui il tramandarono in ' 
eredità, fu .serapremai custodito, e venerato, e te- . 
nuto, come il più caro tesoro, e come il fregio più 
nobile del Piemonte ^ di ciò ne rendon bastevole 
testimonianza e quel Sacrario magnifico, dove sta 
accolto^ e le pubbliche solenni feste instituite a suo 
onore ^ c le robe, e gli ori, e le gioje, di che va 
carico^ e i voti ancora d’ ogni maniera, i qyali di 
ogni orientale profumo soavi più, e più odoriferi 
salgono continuamente innanzi l’àrea finissima, che 
entro il racchiude. Per la 'qual cosa non ad eccitare 
no , nè ad accrescere , ma a compiacere la pietà 
vostra, ed il vostro ossequio, mi sono preso a spie- 
geurvi il misterioso ammirabile tessimento di questa 
veste. Io prendo adunque dalle citate parole dd gran 
Profeta la partizione chiarissima del mio discorso^ e 
vi mostro, La sacra Sindone, che qui avete, essere 
in primo luogo il testimonio più autentico di ciò, 
che Cristo sofferse soddisfacendo alla divina GiusUsia 
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pe’ nostri falli; Indumentum jastitiae: essere in sevon- 
tlo luogo il più certo pegno di ciò, che Gesucristo 
medesimo è volonteroso di fare a protezione, è a 
salvezza di questa vostra Metropoli prediletta: F'e- 
stìmentum salutis. Il soletto di per se stesso richiede 
fusata vostra attenzione: voi dunque beuignameote 
la mi prestate e comiuek). - 

A comprovai'e appo gli uomini, e a rendbr certe 
le cose, che a' ten^i andati intervennero inira le 
genti, non v’ha argomento, per uno giudicio più 
valido, che l’ additarne fautm'e, che le descrisse. 
Quindi è. Uditori , che Assuero, quel celebrato co- 
tanto per sua grandezza dominator potentissimo del- 
la Persia , affinchè conto fosse e indelebile il gran 
servizio prestito alla reai sua persona da Mardo 
cheo^ volle egli stesso nelle memm'ie del regno la- 
sciarne di projH'io pugno notata la fedeltà: Bejc 
auteiUj quoti gestwn erat, scripsit in comnientariis. 
Or di queir atto stupendo, e a tutti i secoli memora- 
bile, quando Gesù su la croce oiferse alf irritato suo 
Padre olocausto di placazione, e spenta f inimicizia 
antichissima, la quale ardeva tra Dio, e f uomo-, 
pacificò, al dir di Paolo, pacificò col suo sangue la 
terra, e il cielo qual può mostrarsene al mondo 
testimonianza più autentica di questa Sindone, in 
cui non altri che Gesù stesso scripsit quod gestum 
est? So, Ascoltatori , che della vittima santa, e delle 
ceremonie, e detriti, ond’ ella fu alla giustizia sa- 
crificata, ne scrisser prima i profeti , ne scrisser 
poscia gli evangelisti. Ma che ne scrissero' essi all» 
fine? egli è a confessare, Ascoltanti, che i primi 
usaron formole esagerate, i secondi troppo per avven- 
tura diminutive. Dissero i primi, che a profondissime 
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fenditure di duro aratro furono, al Redentore pa- 
ziente solcati gli omeri : supra dorsiim meunt aravo- 
runt (psal. ii8. 8.). I secondi dissero semplicemente 
che fu flagellato; apprehendit PUatus Jesum^ et fia- 
gellavit (Jo. 19. i 4 ')* Dissero i primi, che il divin 
capo fu dalle spine sì oppresso , come la testa di 
un naufrago sotto i gran Butti del mare riman se- 
polta: Pelagus operuìt caput meum (Jonae 2. 6.). 
I secondi dissero precisamente, che gli fu posta alla 
fronte una corona di spine: coronam de- spinis po- 
suerunt super caput ejus (Matt. 27. 29.). Dissero i 
primi , che la sua morte fii un mar di pene ster- 
minatissimo, il quale rotto in témpesta orrendamen- 
te rimugghia , e sormonta il lido ; circumdederunt 
me aquae . . . . abyssus vallavit me (Jònae 2. 6.). I 
secondi dissero unicamente, che conficcato al pati- 
.bolo mandò lo spinto: emisit spiritum (Matt. 27. 5 o.). 
I primi dissero finalmente, ch^egli fu tolto di croce, 
quale se n'esce del tino, chi calcò l’uve, grondante 
e pieno di mosto: Tòrcular calcavi soius (Isa. 63 . 3 .). 
I secondi dissero brevemente , che fu deposto dal 
tronco: Petiit corpus Jesu, et depositum invohdt sin- 
done (Lue. 23 . 53 .). Diversità sì notabile di espres- 
sioni desta , a dir vei*o , la nostra curiosità, e mette 
(almen presso a coloro, che non badano, <di8 alla 
sola corteccia della lettera) come in agitamento la 
nostra Fede. Fa che ogni gente desideri di sapere, 
se veramente Gesù fosse quell' uom de' dolori, quale 
Isaia lo descrisse da capo a piedi coperto di lividu- 
re : da Dio percosso come un lebbroso : da Djo scol- 
pito, 'siccome pietra a lavoro collo scarpello f quante 
fossero le sue ferite: quanto larghe: ^anto pmfim- 
dc. Ma voi, o Signori, avete voi ben in pronto. 
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onde accertarvi del vero : e mentre i popoli pìù^ 
ràmoti j qua' se ne vengono pellegidnando a gran 
pena^ e con mille voti vi supplicano ardentemente, 
che diate a leggere ad essi questa legittima storia 
della Passione del loi-o Padre 5 voi elicne siete da 
Dio assegnati cuHodi , voi con grand' agio potete e 
vederla, 0 rileggerla , e contemplarla. Nè gli scien*. 
nati no solamente, ma gl'idioti eziandio ponno stu- 
diarla a talento, e con loro proGtt.O, essendo questo 
quel libro, di cui fu scritto: dabitur libcr nescienti 
liOeras; diceturque et: lege (Is. 29.' 12.). 

O voi perciò avventurosi, e mille volte beati, 
sotto i cui occhi spiegando questa adorabile tela 
ripete ognora Gesù ciò che' già disse agli Apostoli 
vacillanti: F^idete manus^meas , et pedes, quia ego 
ipse suin ( Lue. 24. Sq. ). Bramate voi di sapere , 
quanto io soffersi a soddisfazione perfetta» delle ree 
opere ? Mirate qui le mie mani piagate , e lacere. 
Quanto per indirizzo de' vostri passi sulle strade 
della salute ? Mirate qui le mie piante trafìtte , e 
logore. Quanto in espiazione de'peiisier vostri am- 
biziosi? Mirate qui la mia fronte straziata, e gua- 
sta. Quanto • per ripurgar le sozzure del corpo , c 
le mollezze di un vivere si delizioso? Mirate qui le 
mie carni, a che fur ridotte: Videtey videle, quia 
ego ipse sum. \^oi non potete temere di error alcu- 
no ^ perciocché io , io medesimo, ve ne ho lasciato 
a caratteri di vivo sangue la più veridica, e la più 
schietta testimonianza: Ego.ipse scripsi, quod gestum 
est. 

Dico, Signori miei, la più schietta, e la più ve- 
ridica, non solo atteso l’Autore, ma atteso in oltre 
quel tempo , iu che la descrisse. Due Sindoni ritrovo 
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.io nelle storie serbarsi al mondo : l’ una in Besanzoti 
di Borgogna, T altra in Torin del Piemonte: ambe- 
due insigni per la figura del sacrosanto Cadavero 
dipinta in ess^ Ma pur notisi notabilissinia differenr 
za, che la Sindone torinese rende di lungd mano 
più nobile, e più preziosa. Imperciocché dove quella 
«ei'vì ad involgere il corpo di Gesucristo, dappoi- 
ché asterse le piaghe, e giusta il rito Israelitico la^ 
vato, ed unto riposto fu fra le lagrime nell’avello: 
questa per lo contrario l’accolse, allorché scevero 
d’ogui unguento, e molle tutto di sangue deposto 
venne dapprima dal duro tronco. 'Di quella estrema 
battaglia, in cui pugnando sul Golgota debellò egli 
la morte, e la colpa vinse, e il Demonio, ascilo 
appena del campo, e caldo ancora e fumante per 
l’aspra zuffa, in questa fascia medesima, onde legò 
le ferite, 4utta- la serie egli im[Nresse dell’alta im- 
presa r posuit (assai più dirittamente che a GioaldK)^ 
posuit cruorem prcelii in beUtheo suo (3. Reg. a. 5.). 
£ tal l’ impresse appuntino , quale intervenne : e a 
sole tìnte 1’ impresse di sangue, e piaghe. Niente 
a^vi in questo lino santissimo , cRe color sia di 
aloè, niente che sia colore di nardo, niente di mir- 
. ra, o di balsamo, o d’altro aromato. Tutto quanto 
qui vedesi, tutto è sangue , sangue schiettissimo, 
e puro: tutto è qui immagine, immagin sola, e ve- 
rissima di Gesucristo. O sacra veste adorabile dei 
sommo gran Sacerdote aspersa tutta del smigue 
della vittima propiziatoria! O gloriosissima inségna 
della Giustizia divina non d’altro fregio adornata, 
che della più acerba, e più memorabile sua vendét- 
ta ! Or vada ella gloriosa , e cancellando tutto 
l'arco pacifico, che pinse già nelle nuvole, quando 
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sommei'sa nell' acqne P umana stirpe , paga chiamossi , 
e contenta di tanta strage*, in alto levi a veduta di 
ogni nazione, qual trionfale vessillo di sua vittoria 
questa bellissima benda, messa a, colori più splen- 
didi e più vivaci: questa ella levi, che è segno, si 
veramente è il più autentico segno di riconciliazio- 
ne, e di pace: segno della totale soddisfazione pie* 
nissima, onde P amabile, nostit) Mallevadore estinse 
i- debiti delPuman genere^ e a Dio rendette, per 
noi patendo , pei'fettaoàente il suo dritto : segno-, 
alla cui presenza, voi ben potete, o felicissimi Cit* 
tadini, destarvi a certa speranza di protezione, e sa- 
lute : Indumentum juslitiae: vestimentuni saliUÌs. }• 

£ come può intervenire altrimenti , se questa Sm- 
done sacrosanta è un contrassegno chiarissimo, che 
Gesucristo voi ama singolarmente/ fosse, e 

quanto P amore , che ardeva in petto di Gipnata 
verso Davidde, la Scrittura^ sacra il racconta con 
sì evidenti espressioni , che nulla più. Dice , che il 
cuor dell’ uno era tenaceiflente invescato col cuor 
dell’ altro: conglutinata est anima Jonaàiae animae 
David. Dice, che l’un l’altro amava fei’Ventemente, 
siccome P anima appunto del corpo suo : diligebat 
euntj quasi animani suam. E finalmente per far 
eredibil , che Davidde potesse aspettarsi ogni bene 
dal regai Figliò , • conchiude il tutto dicendo , che^ 
Gionata arrivò sino a spogliarsi della sua tonaca per 
fame dono all’amico: diligehal eum, quasi animatn 
suam: nam (notate) "nam expoliavit sè tunica^ qua 
erat indutus, et dedit eam David ( i. Reg. i8.). Do- 
vrò io temere, o Signori, d’ incontrar taccia di ai^ 
dito, o di adulatore, se vi dirò, che Ira il popolo 
d<^ suoi vassalli’ P unigenito Figlluol di Dio ha ^lla 
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benevolenza parziale per esso voi^ e che voi siete 
§li amici suoi favoriti? Temerei allor di parerlo, 
(piando dell' amor suo divinissimo, que' segni soli vi 
avesse dati , i qtiali , comechè gi'andi in se stessi , 
niente però di meno chiamar si possono testimo- 
nianze, e segnali di amor comune: (piando vi aves- 
se data qualehe porzion solamente del Legno , su 
cui spirò ^ ò alcuna Spina, di quelle, che il coro- 
narono ; O qualche chiodo, di quegli, che lo tra- 
fissero. Ma mentre veggio esser lui giunto per vostro 
amore a tal termine, expoUavit se tunica^ qua 
crai indutus; nè altro essendo rimaso a lui in (piel- 
Porrihil naufragio d’ogni suo avere, eccettochè quer 
sta veste, questa ha donata a voi Soli^ temer non 
posso di esagerare, se dico, chcpir voi serba un 
affetto il più tenero , e il più cordiale : diligit vos 
quasi, cuiimam suam: nam expoUavit se tunica, qua 
eroi indutus, dt dcdit eanf. vabis. , 

Ed ohi così vogliate usare a prò vòstro di qae- 
sto dono, come esso è*scudo. foi'tissimo a difesa 
vostra, e mezzo valevolissimo a impietosire le visce- 
re di Dio irritato: P'^estimentum salutis. Rei di de- 
litto atrocissimo i figliuoli del patriarca Giacobbe, 
e a lui caduti di grazia per l'astio loro contro Giu- 
seppe , ben vi rimembra , o Signori , ciò che àd()- 
^.prassero i tristi, e come .lor venne fatto, ahi! per 
(piai modo' lor venne fatto , di volgere a' più miti , 
}>ensieri l’ irato cuore del Padre. Svenato a morte 
ùn capretto ‘della lor gregge ^ intinser nel sangue 
d'esso la veste dell'innocente Giuseppe: indi sedotto 
con l' impromesse non so qual semplice pastorello: 
va, disser, subito ai Padre, recando a lui .questa 
spoglia , siccome a caso trovata nel vicin boscjp' , 
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mentre colà, tu guidavi l’ armento al pascolo. Costui 
attéggiati a rammarico la voce, e il volto, venne 
doleule a Giacobbe; e innanzi ad esso svolgendo 
la ti’ista insegna: Mira , gli disse , e considera , se 
questa sia per avventura la tonaca del tuo figliuolo: 
f^ide utrum tunica filii lui sit (Geu. 87 . 3a.)? Ben 
riconobbcla il padre alle note bolle: e singhiozzando 
altamente questa (gridò) la conosco:' pur tifcppo è 
dessa : Tunica filii inei est. E la riinendjranza amaris- 
sima l’occupò lanlp, dia nou che altro l’odio dimen- 
ticando, e i^furot degli spietati fratelli d’altro afletto 
non fu capace, fuor solamente di lutto, e di doglia 
acerba. Questa, che in parte fu impensata avventu- 
ra, e in parte ancor maliziosa sagacità di que’ crudi 
a ricoprir la memoria dei lor delitti presso del pa- 
dre; voi dilettissimi, voi convertir la potete a salu- 
tevole industria , per mitigare le colici** del vostro 
Padre celeste , quando mai avvenga , che mosso a, 
sdegno pc’ vostri falli scuota minacciosamente il fla- 
gello di sua vendetta. Spiegategli dinanzi agr occhi 
questa santissima Sindone nel vero sangue imbevu- 
ta dell’ immacolato divino Agnello; e a lui parlate 
animosamente così : Tide^ utrum tunica filii tui sit. 
Mirate, o Padre, mirate, se questa spoglia la rico- 
noscete per quella onde il dolcissimo Figliuolo .vo- 
stro fu ricojierto, ed involto. Potete voi dissimulare, 
clic questo Sangue, ond’ù aspersa, sia Sangue suo? che 
queste Piaghe^ onde è impressa, sien le sue Piaghe? 
Jic.fpice in Jaciem Christi tui (psal. 33. ro.): Eccolo 
qui: ravvisatelo: questo è il suo volto; così era li- 
vido per le ceffate : questi i suoi omeri ; così eran 
pesti per li flagelli : questo il suo fianco; cosi era 
aperto per la lanciata : questo il suo corpo , cosi 
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qual pessima Cera la Sinagoga inumana V aveva 
.^straziato. A tal veduta, o Signori, quali altri sensi 
potran destarsi uel cuore alT eterno Padre, fuor so* 
lamente che sensi di pietà estrema? Ah sì^ che tosto 
gli cadrà l’ira in petto, e di man la sferza. Con- • 
templerà questo ammanto; e memore dell’amistà 
sempiterna là sul Galvaiào fermata tra Dioi, e l’uo- 
mo sdipenderà ogui gastigo , beiiehé giustissimo : 
videbOf iilurn (o quanto cade in acconcio questa di- 
vina promessa nel caso nostro ! ) videbo j et recor- 
dabor fceàeris sempiterni ^ quod pactugi est inter 
Deiunf et omnem animam (Gen. 9. i6. ). 

Nè solamente di scudo, oude schermirvi dai c(À- 
pi della irritata giustizia, provide a voi Gesucristo 
con questa Sindone : ma di divisa oltreciò , onde 
peneU'ai'e a talento gli interior tabernacoli della di- 
vina misericordia. Se non avete fiducia ne’ vostri 
jmei'iti, copritevi colla spoglia del vostre, maggior 
fratello Gesù': così offeritevi a -Dio, e a lui chie- 
dete sicuramente ciò, che vi aggrada; ch’egli inva- 
ghito all’ odore di. questa veste odorosa più d’ ogni 
campo ripien di fiori, dabit vobis de rare coelLf et 
de pinguedine terree ( ex Gen. 2^. 28-. sul vostro 
capo versando le benedizioni pinguissime de’primo- 
geqiti. E vaglia sempre la verità: potete per avven- 
tura negm'mi, Signori miei, che venendo a voi questa 
Sindone, non sieu con essa venuti i beni tutti del 
delo a felicitarvi ! F~ enenuit ( a . gran ragion ne gioi- 
sce la vostra patria) venerunt mihi omnia bona pa- 
riter cwn illa. ,{Sap. y. ii.). 

Sono ^à presso tre secoli , che gode il vostro 
Piemonte di questo dono ; ma in tanto spazio di 
tempo, in tante rivoluzioni di cose, in. tanti incendj 
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di guerre è mai mancato ad alcuno degli avi vostri, 
è mai mancato ad alcun di voi o dirczióne ne'dubb) 
della coscienza ^ o conforto nelle ansietà dello spiri- 
to 5 0 ajuto nelle tentazioni dell’inimico^ o lenitivo 
nell’ acerbità delle* malattie ; o favore nelle agonie 
della morte? Qualunque volta vi siete appresi fidu- 
cialmente a questo pallio ammirabile, pàllio del zelo, 
pallio della salute, non si è egli fatto’ tantosto in 
voi un do[Tpio spirito^ spirito di felicità temporale, 
e spirilo di soprannaturale conforto interno? Vene- 
nini uobis omnia bona pariter cum illa. 

Or chi da ciò non raccoglie assai chiaramente 
esser per voi questa veste, veste di salvazione, e di 
sicurezza : vestinienlam .caluti^? Poteva Cristo far 
dono che fosse a voi più giovevole, e più opportuno? 
Poteva darsi 'maggiore teslimonianza ? Multi Beges 
( anche nel caso nostro son vere queste parole evan- 
geliche di Gesucrislo) multi ... Reges voluerant vi- 
dero, qiiae vos videtis, et non viderunt (Lue. io. a4-)* 
Molti monarchi religiosissimi, e molti principi d’ec- 
celso stato desiderarono di bearsi alla veduta di 
quésto obbielto. Mandarono pittori insigni, bramosi 
di vagheggiarne la copia , giacché toccata non era 
loro la sorte di averne l’originale. Ma tale dal san- 
to velo' ne uscì splendore miracoloso e (ìammanle , 
che abbarbagliati gli artefici non mai potej'on ritrar- 
ne perfetta immagine. A voi è dato , siccome ad 
aquile generose il raggirarvi dattorno a questo sa- 
cro Cadavero: a voi il fissare lo sguardo in esso, 
e il contemplarlo tra raggi, che lo circondairo. Boa- 
ti, adunque, beati oculi, qui vident, quae vos vide- 
tis (Lue. ibid. i3.)! Ma quindi aiicwa qual debito 
non sorge in voi di amare singolarmente un Dio 
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singolarmente benefico a vantaggio vostro? di patii** 
allegramente per esso, di cui avete ognor sotto gli 
occhi la dolorosa passióne? di abborrire il peccato, 
i cui tristi effetti vedete sì vivamente descritti in 
cotesta tela? e per conchiuderc in fine il ragiona* 
mento , qual debito , e quanto debito incombe a 
questa vostra Metropoli privilegiata di mantenersi 
fedele e pura a Gesù, il quale, siccome a sposa 
sua prediletta , del suo medesimo ammanto le ba 
fatto dono: induit eam vestimentis salutis, et indu- 
mento justitice circumdedit eam^ quasi sponsam. 


t 


a8j 


ORAZIONE IL 


DEL FÀDRE MAESTRO 


BARTOLOMEO MALACRI 

DELL’ ORDÌNE DE’ PREDICATORI. 


Dedit ei gloriam, ut fidr.s et spes enei 
in Deo, in obedientia charitalii, 

I. Pet. 1. 


C^uantunquc grato, sopra modo nii giunga e de- 
sideratissimo r onore di dover a^ich'io da questo si 
ragguardevole e chiaro luogo ragionare, quanto più 
volentieri 'nondimeno, se data mi fosse la bella sorte, 
mi starei tacito e dimesso a vagl^eggiare quella Sin- 
done augusta, che in questo magnifico reai tempio 
si adora, anziché tentare con l'infelice arte mia di 
lavorarne gli encomj. Troppo atta e larga materia 
a pascere la divozione egli è il vedere in essa i se- 
gni delle piaghe , e '1 sangue , e tutte le adorabili 
sembianze del nostro divin Redentore, rappresenta- 
to qui qual fu per noi a guisa di un lebbroso, di 
uno da Dio percosso, da Dio umiliato, di uno che 
dal. capo alle piante non ha parte alcuna che non 
sia guasta lacera difibmtata, fino a non comparire 
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straziamcnli da quelle impressi nella carne di Cri- 
sto, a tormentarlo, non ne lùmase in lui redivivo 
cicatrice, o vestigio; nè Cristo da morte risorto mo- 
strò di prezzarli, siccome. fece delle ferite de’ chio- 
di , che serbò aperte a nuova vita tornato, come 
altrettante chiarissime prove, e nobilissime insegne, 
non solo del suo penoso conflitto , ma vie più an- 
cora del suo immortale trionfo. Di queste unica- 
mente egli si valse a sgomberare dall’ animo dei 
suoi amati discepoli ogni dubbio , c timore , e a farsi 
da loro riconoscere risuscitalo : f^idelc manus meas , 
et pedes, quia ego ipse sum (Lue. cap. 24- ^9-)» 

Di queste a sanare l’incredulità di Tommaso: In- 
fer digitwn tuum hiic , et vide manus meas (Joan. 
cap. 20 . V. 27 . ). E queste in fine son quelle, dice 
il nostro vescovo , e dottor S. Ambrogio ,' che il 
Figliuolo di Dio non ha mai voluto abolire; serban- 
dole, e recandole quasi altrettanti trofei delle sue 
memorande battaglie colassi! in Cielo; aflin di mo- 
strare in quelle al suo divin Padre il prezzo della 
nostra ricompera , e libertà : P^ulnera suscepta prò 
nobis ccelo inferre maluit , abolere noluit , ut Dea 
Patri nostrcB' preda libertatis ostenderet ( S. Ambr. 
Comm. in Lue. lib. io. cap. i4-)* Per questo poi, 
siccome io credo, sollevò Iddio Signorè questo pre- 
ziosissimo ferro all’onor degli altari, e alla venera- 
zione de’ popoli; c di ciò non contento, erger gli 
fece in quest’ ampia Meti-opoli un cotal tempio, che 
ben può dirsi la maraviglia del mondo : il qual 
tempio, se non è degli altri più vago, e più vasto, 
ben può chiamarsi a ragione più prezioso, e augu- 
sto d’ ogn’ altro. E volendolo in singoiar maniera 
dal mondo onorato. Io ha illustrato con tanti, e 
Paneg. di N. S. Voi. IV. i4 
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SI frc(juenti, e con sì fatti miracoli^ che non pure in 
questa Città, ov’egli posa, ma nelle vicine, e nelle 
riinote contrade d'Italia, e di Europa si ammira, 
e si venera da tutta gente con molta fede: signn- 
ctdum justiticE fidei. Venendo ora a ragionar de’ pro- 
digi, che in merito della fede de’ popoli ha operato, 
e viene tuttora operando il Signore per onorare, e 
metter in pregio , e in riverenza questo sacrato Chio- 
do , chi^'olesse riandar le memorie di que’ primi 
tempi, quando da Elena, santissima, e divotissima 
femmina, fu ritrovato ne’ santi. luoghi di Palestina, 
e mandato iu dono al fedele , e divoto hgliuolo , 
potrebbe, per mio avviso, aprirsi campo vastissimo 
di favellare. Vedrebbe, siccome narra il nostro Mem- 
brizio, le guerre, le vittorie, e le conquiste, operate, 
e riportate contro degl’infedeli dall’imperador Co- 
stantino, che fu il primo ad usarlo in battaglia, e 
da cJcuni pii suoi successori^ e dalle lor arme di- 
latati felicissimamente i confini del sacro Romano 
Impero , e del nome cristiano. Ma perchè non ho 
il concio a quest’ ora da spaziare, e da stendermi 
col breve mio ragionamento a’ tempi , e luoghi a 
noi si remoli, e lontani^ lasciando, in grazia della 
brevità, qui più che altrove tanto piaciuta, e loda- 
ta, dall’un de’ lati il più, e’I meglio di ciò, che 
narrar si potrebbe a gloria di questo . divino stru- 
mento, mi condurrò a dire alcune poche di qvielle 
cose, che Iddio ha operato in questa nostra città 
ne’ tempi a noi più vicini. E qui prima di passar 
oltre al racconto, che mi va per la mente da do- 
ver fare, vi prego, N. N., che non v’offendiate, se 
io vengo al cimento d’intorbidare la festa, c la 
gioja di queste sacre, e liete, giornate colla dolorosa 


ORAZIONE. 3i5 

ricovdazione di quel morto pestifero , che negli 
anni mille cinquecento settantacinque deUa nostra 
riparazione si gravemente ci flagellò. Risovvengavi 
adunque di quella orribile pestilenza, che ai fortu* 
nosi tempi del nostro santo ed amoroso Pastore, e 
arcivescovo Carlo, dopo aver corsa in gran parte, 
e disertala l'Italia, invase la nostra allora assai piò, 
che al presente non è, popolata città di Milano; Io 
non mi distenderò, N. N. , a narrare, e rappresen- 
tar le misurie,^ le stragi, e le morti che seminò in 
questa nostra amatissima patria il contagioso influs- 
so, per non prolungarvi la noja, e la tristezza di 
così acerba memoria. Dirò soltanto, che fu si la- 
grimevole, sì atroce, e ostinato il morbo, che l’at- 
taccò, che né sapere di medico, nè virtù alcuna di 
umano provvedimento, nè forza di pianto, 0 di prie- 
go valse ad estinguerlo, o a temperarlo. A questo 
sagratissimo ferro era riserbato il rimedio a sì gran 
male. A questo adunque si fece dal santo Pastore, 
e dal divoto clero , e dal popolo piangente e ri- 
pentito rieorso, e questo portandosi solennemente 
in lunga , e lugubre processione da Carlo , cessò 
immantinente il grave flagello dalle usate percosse, 
e dileguò dalle nostre, e dalle circostanti contrade 
la pestilenza. Molti altri casi assai simiglianli , o 
certo poco minori, potrei io colle storie recarvi in 
prova di quegli onoi'i, che in ogni tempo ha fatto 
Iddio a questo strumento della sua passione , per 
renderlo venerabile al mondo. Ma senza riandare le 
storie a voi io appello , divotissimi Cittadini , e agli 
occhi vostri. Contate, se a tanto vi regge la mente, 
gli energumeni, che vengono di questi giorni dalle 
vicine, c dalle lontane parti per liberar^;. Vedete 
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le ritrosie e le smanie dc’maligni spiriti^ i gridi e 
gli urli, die essi mettono da’ corpi ossessi, de’ quali, 
malgrado loro , costretti sono a fuggire 5 sostener 
non polendo la vista, la presen7a, e l’occulta for- 
za di quel sacratissimo ferro, troppo ad essoloro 
penoso, e fatale. Contate il numero' delle divote 
persone d’ogni età, d’ogni sesso, e condizione, che 
d’ogni stagione, e più ancora di questi giorni ven- 
gono pellegrinando a questa Metropoli, per adorarlo. 
Vedete le strade, per dove passa questo ineslima- 
Lil tesoro, ogii’ anno inondate di gente, che an- 
nualmente accorre a si divoto spettacolo, della cui 
vista non è mai sazia la divozione degli stranieri. 
Contale i prelati, e i personaggi d’altissimo affare, 
principi, e principesse reali, imperadori, e monar- 
chi, venuti a piegare il ginocchio, e la fronte a 
questo sacro deposito, ia riverirlo, e baciarlo. Ve- 
dete^ i molti, e amplissimi doni d’argento, e d’oro 
da loro . mandati in ti'ibuto , per arricchirlo. E da 
queste, ed altre sì fatte cose, che Iddio ha or-, 
dinate, e disposte, e viene ad ora ad or dispo- 
nendo per onorarlo, raccogliete voi il rispetto, la 
riverenza, e l’onore, che gli è dovuto davo!, che 
possessori siete di cosi ricco, e pregevol tesoro. E 
voi felici, divolissiini Milanesi, che m’ascoltate, fe- 
lice, e beata la patria vostra, cui fu conceduto da 
Dio questo sacrato strumento: e vie ancor più fe- 
lici, se userete, con maggior riverenza, e divozione 
in questo auguslis.simo Tempio, dew’ e-sso vien cu- 
stodito^ gclosamratc guardandovi dal profanarlo ! 
Lungi, lungi da questo luogo, custode di cosi santo 
tesoro, lungi i cicalecci, gli sguardi procaci, il lus- 
so, le pompe, e ogn’ altra maniera d’ irriverenze , 
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per uon mancare del dovuto rispetto a Dio Signo- 
re, e n questo segno, ch’egli vi ha dato di giusti- 
zia , e di fede : segno , che fu mai sempre la vostra 
difesa, e sarà, onorandolo voi, eterno sicuro pegno 
della felicità della patria vostra. 



\ 
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. PER LO STESSO ARGOMENTO. 


ylSSUNTO. 


ccipe glacliiiin aureum, gladiurn sniictiim, munus 
a Deo. 2 . Macli. 1 5. Il S. Chiodo si considera 
come un dono prezioso , santo , divino. Fu un 
dono prezioso per rispetto alla distinzione mostra- 
ta nd darlo ^ fu un dono santo per rispetto al 
fine avuto nel darlo; fu un dono divino per ri- 
■spetto al vantaggio recato nel darlo. — Toccata 
per preterizione l’eccellenza del dono, se ne esalta 
vieppiù il pregio dalla circostanza della distinzio- 
ne nel donarlo ad un determinato luogo , pre- 
terendo tante illustri città ecc. ; quindi si argo- 
menta un merito distinto nel luogo privilegiato , 
come posò l’arca nel campo di Giosuè Betsamita, 
quia repiUatus est ille a Deo vir justior cceteris 
(In I. Rcg. c. 6. q. i8. Abulens.) — Fu un 
dono anche santo per rispetto al fine avuto nel 
darlo, che fu la venerazione ed il culto, come 
il fine, per cui fu collocato nel cielo l’arco set- 
templice, si è che lo bcnedissiino, ammirando in 
esso ed adorando la destra dell’ Eccelso : V^ide 
arcum , et bencdic eum-j qui fccit illum, \>alde 
speciosus est in splendore suo (Eccli. 43-). E con 
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quale culto? con un cullo distintissimo, come uno 
degli stromenti , clic più dappresso concorse all^ 
nostra riparazione, c più davviciiio fu santificalo 
dal contatto del divin Redentore — Come. dono 
finalmente divino vien riguardato al sommo be* 
nefico : in comprova del quale assunto s' apre il 
campo ad cnuméjrarc le grazie, i favori eoe. con- 
seguiti in riguardo di 'una sì preziosa . reliquia , 
conchiudendo con S. Ambrogio che questo do- 
vrebbe essere, signaculum in fronte j SÌgnQCulum in. 
brachiOf signaculum in corde.' signaculum in fron~ 
te, ut corfteantur } signaculum ,in brachio , ut 
operentur; et ut diligant, signaculum in corde (lib. 
de Is. 95. c. 8.). — Serafino da Vicenza. ' 

SENTENZE SCRITTURALI. 

Foderunt manus meas, et pedes meos. Ps. 21. 

A.<rpicient ad me, quem ctìnjixerunt, et plangent eum 
pianeta quasi super unigenitum. Zach. 12. 

Ilis plagatus sum in domo eorurn , qui diligebanl 
me, Ibid. 

Jpse yulneralus est propter iniquitates nostras. Isai. 53. 

Misi videro in manibus ejus Jixuram clavorum, et 
mittam digitum meum in locum clavorum, et ma- 
num meam in latus ejus, non credam. Jo. ao. 

Peccata nostra ipse pertulit in corpore suo super^ 
lignum. Petr. 2. 
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SANTO CHIODO 


FIGURE DELLA SACRA SCRII 


Figurato Gesù nell’invitto Sansone <lom 
suo sonno, indi dal duro ferro che il 
fitto, agevolmente sciogliendosi deluse < 
l’inutile attentato de’ Giudei, come Sai 
gognò c deluse quello dei Filistei : cor. 
solino extraxit clavum (Judic. i6. ). 

Giaele che con un chiodo conficcò al st 
mico capitano Sisara, può ricordarsi r 
la vittoria di Gesù sul nemico infernale 
di trionfato e vinto. 

Anche la spada di Gedeone, di cui al : 
bei 1 5. , può paragonarsi a ciascuno 

di G. C. 


SENTENZE DE’ SANTI PAD] 


Bonus ìtaque clavus, qui toturn regit ori 
sUt principurn frontem, ut sint prcedic 
persecutores esse consueverunt. S. Ani 
obit. Theodosii sub finem , loquens d 
serto ferrcoB coronae. 

Ex ilio (davo) gralulatur Ecclesia ^ crubesi 
non solum erubescite sed etiam torqu. 
sihi auctor confusionis est. I<T. ib. 
inquiunt , et Aavus in honore e 
crucis ejus diademati suo prteferunt I 
Illum contempsimuse quomodo Regibus 
Reges incUnantur: Reges adorant: pute 
vicisse, sed victos fatemur. Id. ib. 

F enienle Domino ad judiciume signun 


ASSUNTI, TESTI, Kcc. 3ai 

(dia passionis indicia demonstrahimtur. S. Thom. 
opusc. 2 . c. a44-5 et S. Jo. Chrys. hom. de cruc. 
et lati'. 

Credunt Doctores Ecclesics cum eruca etianv colum- 
nam, spineam coronam, clavos, flagella apparit.ura 
in die judicii. Salmer. ap. A Lap. in Matth. a4j 

V. 3o. 

Illi etiam dulces Clavi , quibus ipse Salvator eidem 
cruci fuit (iffixus, quiqiie .... immnadnto respergi 
sanguine, et mo/cm feri'c tanti ponderis merue- 
l'unt..., sunt devotissime recolendi. Serra. Innoc. 

VI. in decr. de feste Lancea; et Clavorum. 


FISE DEL VOLUME IV. De’ MISTERI 


DI NOSTRO SIGNORE. 
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« II. Del P. Pierantonio del Bor- 
ghetto 

Assunti, testi, eco. 


SOPRA LE SACRE SPINE. 

Orazione I. Dell’ab. Ignazio enini 
» II. Del P. Quirico Bossi 
V III. Del sig. conte abate Giro- 
lamo Trento 
Assunti, testi, ecx:, 

SOPRA LA SACRA SINDONE. 


I. Del P. Quirico Bossi 
« II. Del P. Maestro Bartolo- 
meo Malacrida 
Assunti, testi, eco. 


SOPRA UN SANTO CHIODO. 


Orazione Del P. Pierantonio del Borghet 


Assunti, testi, ecc. 
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